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POESIA
Antonio PortaCARAFeltrinelli, 1969, PP- 114, L. 1.500
La poesia di Porta ha una singolareforza di persuasione, che nasce in pri-mo luogo dalla tensione del testo. Sitratta di una tensione ottenuta a parti-re dal materiale verbale, e che ha nelmateriale verbale la sua ragione di es-sere, la sua garanzia. Porta ha sceltoun lessico povero, elementare, quasimorto, nel tentativo evidente di pareggia-re una volta per tutte i conti semprelasciati in sospeso tra la poesia e larealtà quotidiana. II lettore entra in que-sta poesia come dentro a una stanzapolverosa, arredata secondo il gusto pic-colo-borghese: ma non tarda a rendersiconto che si tratta di un equivoco, ilsalotto buono è in realtà una sala ope-ratoria (e non c'è polvere, ma solo unaluce abbagliante). La povertà del lessi-co è infatti in primo luogo un traboc-chetto: le parole senza storia che si ac-cumulano sulla pagina con la regolari-tà e l'insensatezza di un conto dellaspesa rimandano a un vuoto carico diviolenza repressa, a un nulla assurdomascherato da buon senso. Del resto,è proprio a questo scopo che Porta siserve — in quasi tutto il libro — del-l'elencazione: si tratti di oggetti o diazioni (o di gesti) l'elenco riesce infattia conservare ancora una sua forza ma-gico-religiosa, che è poi la ragione fon-damentale del carattere rituale dellatensione che regge e attraversa questapoesia. Il libro è costruito come un'inte-laiatura, o meglio come uno scheletroda cui tutta la carne sia caduta: questorifiuto del prolisso, del superfluo, deldecorativo è — prima che un accorgi-mento tecnico — una scelta ideologica;nessuna concessione al buon gusto (cheè il travestimento estetico del buon sen-so) e soprattutto nessuna concessionealla concezione (borghese) della poesiacome evasione, come passatempo colto.Da ciò risulta assai bene congegnatal'utilizzazione del retroterra surrealistache Porta non ha mai cessato di com-piere, in una direzione non soltanto per-sonalissima ma anche carica di una« nuova » violenza. (Adriano Spatola)

Amelia RosselliSERIE OSPEDALIERAII Saggiatore, 1969, pp. 100, L. 2.000
Il titolo di questo libro della Rosselli,ci avverte la presentazione, è scelto inantifona col precedente, corrispondendoanche, peraltro, intimamente alla strut-tura dell'opera: dopo le Variazioni bel-liche, cioè, l'ospedale come logica con-clusione di insanabili conflitti interiori.Trova qui matura realizzazione una con-cezione della poesia come fluire ininter-rotto, non magmatico per?) in quantol'oggetto dell'operazione non è il linguag-gio in sé, come accade ad esempio inmolta parte dell'avanguardia italiana diquesti anni. Direi che qui si coglie loaspetto forse più originale della ricercadella Rosselli: siamo di fronte, cioè, auna macroscopica dilatazione dell'Io, chenon è pert) l'io piatto e banale del poetanarcisista, bensì il portato di una condi-zione umana-esistenziale tesa continua-mente fino a un limite di rottura.Nelle Variazioni belliche la frizione fraio e mondo dava origine a un linguaggiorabbiosamente oracolare, acceso e vi-brante: qui il tono è molto più disteso,

sommesso a volte, ma sempre nell'am-bito di un'invenzione linguistica che nonsi concede soste, in cui si susseguonometafore e berocchismi, iperboli e as-sonanze, citazioni e parole inventate opreziosamente risemantizzate. Abbonda-no i nessi di tipo surrealista, che carat-terizzano a volte il linguaggio come unaspecie di scrittura automatica controlla-ta (un surrealismo che defininrei « spon-taneo » piuttosto che scelta meditata).Nè un inventario più accurato potreb-be tralasciare di considerare le frequen-ti immagini schizomorfe che s'inserisco-no con perfetta funzionalità in con-testo in cui appare del tutto consueta latrasgressione della norma linguistica.La Serie ospedaliera sembra conclude-re con estremo rigore un'esperienza poe-tica di negazione non solo della forma-lizzazione borghese ma anche dei para-metri comportamentali che la sottendo-no e condizionano. In questo senso ap-pare abbastanza eccezionale anche nel-l'ambito della più recente letteraturasperimentale. Ora c'interessano soprat-tutto gli eventuali sviluppi futuri di unsimile lavoro, le direzioni nuove di ri-cerca che ne possono derivare. (FelicePiemontese)

Fernando BandiniMEMORIA DEL FUTUROMondadori, 1969, pp. 148, L. 2.000
La poesia di Bandini ha un singolaretono atemporale. Sembra uscita da unaaltra realtà, completamente diversa daquella attuale. Questa lontananza chevuol essere in qualche modo una lonta-nanza « metafisica » — ha tutti i difettidella peggiore ambiguità. Ambiguo, in-fatti, é il rimando alla cronaca (« Pas-seggiata primaverile durante le manovredella NATO con finta esplosione atomi-ca ») e ambiguo l'ambiente « familiare »che il Bandini tenta di ricostruire sullafalsariga di una maliziosa e tutt'altroche ingenua nostalgia.Memoria del futuro è insomnia unli-bro carico di « sentimenti »... Tuttaviail linguaggio in qualche occasione si fadi una precisione e di una crudeltà as-solute: Bandini tenta anche il «pastiche»linguistico, ed è certo alla sua esperienzadi filologo che deve certi interessantirisultati. Si faccia attenzione soprattut-to all'uso degli inscrti dialettali (Ban-dini è vicentino): il tono diventa aggres-sivo, epigrammatico, carico di una vio-lenza ironica e paesana. Siamo di nuovo,insomnia, di fronte all'ambiguità: da unaparte il linguaggio (staccato, isolato dalcontesto) da osservare al microscopioe da analizzare scientificamente, fredila-mente, per il fatto stesso che esso èstato usato in maniera scientifica, fred-da; dall'altra parte, invece, il richiamoalla « provincia », e di nuovo quindi aisentimenti.Ma forse sarebbe ora che la poesiaitaliana si liberasse di questi facili miti— la famiglia, il viaggio dentro l'anima,il villaggio natale... E non dimentichia-moci che esiste anche ormai una poesia« nuova », che certe esperienze sono giàstate fatte, e che lo sperimentalismopoetico ha dato risultati di sicuro inte-resse. Non ricominciamo, insomma, sem-pre da capo. (Adrian() Spatola)

Johannes BobrowskiPOESIEMondadori, 1969, pp. 416, L. 2.800
Johannes Bobrowski, nato a Tilsit nel1917 e morto a Berlino Est nel 1965, éindubbiamente una delle voci più inte-ressanti della poesia tedesca degli annisessanta. Questo volume raccoglie — acura e nella traduzione di Roberto Fer-tonani — un'ampia scelta del suo lavoro(da Sarmatische Zeit, 1961, SchattenlandStrôme, 1962, e Wet terzeichen, uscito po-stumo nel 1966).La poesia di Bobrowski ha il suo ca-rattere più evidente nella lucidità. Sitratta di una lucidità mentale che ha lasua riprova nella lucidità linguistica. Ilmateriale verbale che Bobroweki usaaffonda le sue radici in una tradizioneprofondissima, millenaria: nasce insie-me alle cose, si identifica con esse. Unmateriale verbale di una ricchezza inu-sitata, ma non barocca: simile, forse, nelsuo fermo e duro splendore, a un gioivl-lo barbaro.Il primo approccio con la poesia diBobrowski ha qualcosa di imbarazzante,di equivoco: la parola elementare —quercia, luna, lago — è 11, sulla pagina,come un reperto archeologico, viene daun'altra epoca; ma subito diventa ogget-to, « esce » dalla pagina, si muove: « La-go. / Il lago. / Sprofondate / le rive ».La « concisione lirica » di cui Fertonaniparla nella Introduzione diventa una mu-sica scandita in un ritmo profondo masemplicissimo, con il tamburo come sot-tofondo.

L'imbarazzo non c'è più; l'equivoco ènel lettore, nel suo atteggiamento troppocurioso di catalogatore di stili: questapoesia vive di se stessa, non ha bisognoche di se stessa; le sue ramificazioni so-no verticali, non orizzontali. Fertonani— quando parla di « predilezione per ilcumulo di sostantivi, connessi tra di lo-ro da aggettivi, verbi cd avverbi in mi-sura ridottissima, il minimo indispen-sabile per assicurare la coesione logicadel discorso » coglie esattamente lanatura di questa verticalità.E' da questo che nasce, in Bobrowski,il bisogno di usare una tecnica aperta,apertissima. La verticalità non teme femisure estreme, soprattutto quando siserve di un linguaggio solido, incisivo,di una raffinatissima semplicità. Siamoinsomnia di fronte a una poesia che hail coraggio del sacro, e che parla in no-me cli una « lunga storia di sciagure edi colpa, fin dai tempi dell'Ordine Teu-tonic() »; una poesia di cui si ha il corag-gio di avere bisogno. (Adriano Spatola)

Emilio PragaPOESIEa cura di Mario PetruccianiLaterza, 1969, pp. 424, L. 5.000
Mario Pètrucciani ha curato la pri-ma edizione rigorosa da un punto divista critico e compiuta, delle poesie diEmilio Praga: poeta-pittore tra i piùspregiudicati della Scapigliatura.L'itinerario poetico di Praga va daTavolozze del 1862 a Penombre di dueanni dopo, a Fiabe e Leggende del 1867e a Trasparenze del 1878. C'è stata e con-tinua a esserci in questi ultimi anni,da parte della critica, un'attenzione tut-ta particolare alla Scapigliatura italiana,vista come primo momento di un'avan-guardia in progress, che raggiungeràtappe importanti con il futurismo e anco-ra con la recentissima neo-avanguardia.La Scapigliatura oltre che per averaperto la porta al verismo, conta peraver sia pure timidamente tentato una« rivoluzione linguistica » e una sprovin-cializzazione ai danni del romanticismopiù sdato. Guardiarrio come l'attenzionelinguistica si svolge in Praga. Nella stra-grande maggioranza dei suoi versi d'ispi-razione pariniano-manzoniana, si notanopure tentativi di rottura per mezzo diun vocabolario effettivamente cittadino.« Biglietti di Banca » oppure « Oggi ri-poso », insieme ad altri blocchi di frasisimili, SC insistiti avrebbero potuto defi-nitivamente sconfiggere Berchet e la tra-dizione poetica milanese citata (antici-pando Jahier, che però aveva già potutoleggere Corbière). Non è questa la solaoccasione mancata dal poeta alcolizza-to. Inutile poi parlare degli influssi poe-tici di Baudelaire, almeno in Penombre,che si apre con una dichiarazione d'ini-micizia verso il lettore e con la volontàdi cantare la Noia e il Vero. Nerval,Musset, Vigny, Hugo, Ganticr, Murger,Heine, tutti contribuirono ad affinare lasua sensibilità visiva impressionistioa.Una lettura moderna del Praga potreb-be mettere in luce oltre alle innovazionilinguistiche in una lirica sostanzialmen-te tradizionale, quella « vergogna » chepure toccò il poeta. Emilio Praga, certosuperficialmente, avverti che far poesianel suo tempo cominciava ad essere inu-tile e vergognoso, la stessa poesia del« vero». Il poeta dell'Ottocento anticipainfatti la crisi dell'arte contemporanea,la perdita del suo status, la ricerca dello« scandalo » contro la borghesia. Baude-laire e Leopardi, come dice De Sanctis,insiemeai poeti moderni, non scrivonopiù poesie belle, ma poesie sulla Bellez-za, nonché sulla Poesia. E questo noncerto per la loro cerebralità o fumisteria.Praga, pert), è bene dirlo, pur avvertendoquesta crisi europea dell'arte di originehegeliana, non sa viverla, per così direche a tratti e mai in profondo. La stessapoetica dell'unione delle arti, letta siapure in Rovani, non va oltre un acco-stamento impressionistico di poesia epittura. (Renzo Paris)
NARRATIVA

J.M.G. Le ClézioESTASI E MATERIARizzoli, 1969, pp. 196, L. 1.800
Le Clézio ha l'atto il salto. Chi ha inmente le sue opere precedenti, soprat-tutto // processo verbale, non può che ri-manere sorpreso da quest'ultima provadel giovane nizzardo. Là un'accumulazio-ne di azioni su azioni e di peripezie gra-tuite, un'umanità atona e percepita nel-la sua durezza e pieghevolezza insieme,un protagonista saggio-folle e picaro,completamente out rispetto alle regoledel buon senso borghese e dei suoi miti,

ma anche sagacementc in: perché AdamPollo era lo stratega delle epifanie, sape-va solleticare le cose a rivelarsi. Qui alcontrario c'è un io che è nel tempo senzatempi e nello spazio senza spazi, che dan-za perpetuamente sulla sua situazionepiena-vuota di significati, che si proten-de verso la sua origine mai appresa e siinarca nell'indomani, verso un futuro giàripetuto. Non ci sono nomi, non ci sonodialoghi. E' un romnazo senza inizio esenza fine, perché la materia (quella del-la vita) sfugge alle classifiche.Ma è poi un romanzo? Senza trama,senza personaggi, senza avventure. Eccola sfida di Le Clézio: c'è soltanto unatrama quella continua, ininterrotta, delmormorio (dell'essere, non dell'esserci);c'è solo un personaggio t o  I i; c'è soloun'avventura quella della vita, semprelucida, piena, estatica, in sintonia con legalassie e le piccole cose. E tutto è nellinguaggio « Per me non c'è nient'altroche il linguaggio. E' il solo problema, an-zi la sola rcaltà. Tutto vi si ritrova, tuttovi é coordinato. Io vivo nella mia lingua,è essa che mi costruisce. Le parole sonorealizzazioni, non strumenti » (p. 27).Dopo Le déluge, sembrava che Le Clé-zio avesse raggiunto il tetto di un intentonarrativo: pagine e pagine per un'unicae prolungata « rivelazione », situata nel-l'ordine della nostra vita. Qui si esce daquella dimora e il libro è il luogo ove sirivela che tutto nella vita e nei mondiè rivelazione, senza preferenze e senzaesclusioni la scella non ha senso. Nonoccorre faticare per procurarsi la fuganel retroterra dell'apparenza e trovarcil'autentica radiance: questa è seminatadappertutto. Sono chiare a questo puntoCelle suggestioni neo-nietzschiane, chein l'rancia alimentano spesso le più re-centi ricerche lettcrarie. Su altri fronti,e con intenti ed esiti diversi, anche danoi c'è chi lavora in questa direzione: sipensi, rilevate le differenze, a GiuseppePontiggia, e alla sua Arte della fuga.(Claudio Altarocca)

Robert AntelineLA SPECIE UMANAEinaudi, 1969, pp. 342, L. 3.500
Antelme scrive il suo libro (apparsonella prima edizione nel 1957) non pre-figgendosi di compilare una drammaticaantologia della crudeltà ma di creare unautentico strumento di cultura. Abituatiad una sola e ben precisa impostazionedella letteratura concentrazionale, la de-nuncia appunto di un sistema con l'esclu-siva descrizione delle sue atrocità, il vo-lume spicca nel panorama sia per questasua intenzione di base sia per il modoattraverso il quale essa è raggiunta, nel-l'evitarc cioè di essere puro lamento del-lo scampato contro la malvagità e l'ef-feratezza umana ma, più efficacemente,la narrazione della lutta del singolo im-merso nella situazione-limite.E stranamente questa narrazione apo-litica ha conic autore un deportato permotivi politici; mentre la massa clisimili sono stati scritti da prigioniericlic motivano politicamente il loro ran-core e la loro denuncia, il politico Ante)-me situa la narrazione ad un livello to-talmente psicologico o meglio, data lapersonali ta dei partners, psichiatrico,con la fermezza esistenziale dell' auto.sperimentatore. Le annotazioni non han-no lo scopo di descrivere gli orrori com-messi dalle SS o dai Kapo ma il mutuo,altrettanto assurdo, rapporto clic ii le-ga emotivamente alle vittime al puntodi doverle tenere in vita per poterle vitti-mizzare. La 'base, l'origine, la causa cielrapporto non interessa, interessa il mec-canismo immediato, la sua estraneità daqualunque tipo di rapporto o istituzioneesistente o sperimentabile. Il male nonpuò motivare 1;1 situazione, giacché nonesiste, la situazione è giacché esiste, im-portante è scoprirla, importante come lasopravvivenza e la sopravvivenza stessanon è legata alla denuncia della situa-zione ma alle possibilità che offrirà dirimontarla a posteriori.Il dolore non può essere gratuito, deverappresentare assolutamente qualcosa,tin tentativo di comprendere o almenodi investigare. Non vi è in tutta la narra-zione nessun cedimento lirico (bene omale, ripetiamo, non esistono); qui ilpianto non esiste e non esistono schermidi pianto che possano deformare o sfuo-care la realtà. (Fabio Boltz°

Louis AragonBIANCA 0 L'OBLIOMondadori, 1969, pp. 456, L. 3.000
E' in un cci to senso at I ascinanteCor-rere per queste pagine grumne, title tinedi nomi, di cose, cli gesti, in un viluppoapparentemente insensato. Apparen te-niente, perché in definitiva Geoi I FeyGaiffier e Bianca-Nerina si I anno seguite
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nelle loro dimenticanze, nei loro equi-voci, nei loro sdoppiamenti: e l'andareindietro nel tempo, per recuperare unasituazione originaria che chiarifichi quel-la presente, e il flettersi in avanti, persnidare una più concreta possibilità ditensione, riescono a fasciare e a medi-care il brulichio degli esiti incerti checi accadono.Perché l'incertezza è come la spina dor-sale di queste parole: esse sono votatealla mutevolezza, alla cangiabilità diver-tita che è il loro'destino nell'uso di chile parla e le scrive. Le parole come con-chiglie vuote lasciate sulla spiaggia: siprendono e si rianimano, per formarecollane e amuleti, braccialetti e feticci.Siamo noi a ucciderle, col nostro sguar-do rivoltato, come quello d'Orfeo. Le vo-tiamo all'oblio, alla trascoloratezza, alladinamica semantica. « Se mi volto in-dietro, sono meno le cose che ricordo acommuovermi... meno le cose che ricor-do che quelle che mi sfuggono » (p. 39).Le conchiglie perdute. « Chi s'allontanada se stesso e volta la schiena alla suatentazione è come un grido che si strap-pa via dalla bocca » (p. 389).Il romanzo è appunto questo allonta-namento dal presente definito e falsa-mente definitivo, alla ricerca delle ulte-riori dimensioni; è il grido, vocalico einarticolato, come supplente degli edifi-ci verbali, già dimenticati; il romanzosi costruisce nello spazio mediano dellacatacresi, è la giuntura sottoposta a quel-la certain distortion di cui parla NoamChomsky nell'epigrafe del libro. Sicchéle parole stanno nel gioco dell'oblio e delricordo, della ripetizione mancata e del-la ripetizione che avviene. Tutta la real-tà è questo equilibrio mobile di presenzee di nascondigli. La scrittura non è euri-stica, per Aragon: non è né una scom-messa né un'espiazione, né una cacciané un completamento. Essa è lo specchiodell'inclinazione, il momento che prece-de la caduta. Senza drammi e anatemi:da Anicet ou le panorama a questo Blan-che ou l'oubli, è il « meraviglioso quoti-diano », sempre insidiato e pericolante,che gestisce le avventure degli spazi uma-ni. Un quotidiano denso: Bianca, ipotesie creatura, catalizza gli avvenimenti dimezzo secolo, trascina nel romanzo leinvenzioni per il mondo. (Claudio Altarocca)
Guillaume ApollinaireLE UNDICIMILA VERGHEForum Editoriale, 1969, pp. 190,L. 6.000
Nell'ambito dell'opera di ApollinaireLe undicimila verghe sono più vicine alledivagazioni del Poeta assassinato e airacconti de L'eresiarca e C. che non aglialtri volumetti pornografici a lui attri-buiti a torto o a ragione, che non sistaccano dalla banalità più ritrita del ge-nere: Mirely ou le petit trou pas cher(1901) e Les exploits d'un jeune Don Juan(1907).Le undicimila verghe ha una sua poe-tica ben precisa: quella dell'humour. Masi badi: si tratta di un humour insito nel-le situazioni stesse, nelle cose; un hu-mour in qualche modo oggettivato, chescaturisce dalla penetrazione di un atteg-giamento humouristico soggettivo neglioggetti (e nelle loro forme reali) di fron-te ai quali esso si trova: humour ogget-tivo che, come dice Breton, è la solu-zione dialettica dell'antagonismo tradue forze che hanno cercato di prevalerenell'arte del periodo romantico: quellache portava l'interesse a fissarsi sugliavvenimenti del mondo esterno e quellache lo portava a ripiegarsi sui capriccidella personalità. Il meccanismo di que-sto humour scatta in Apollinaire grazieall'appropriazione del linguaggio cornu.ne e degli accadimenti di tutti i giorni,presi entrambi nel loro divenire tuttofortuito e casuale, alla contemplazionevolutamente piana della natura nelle sueforme accidentali (siano esse le più su-blimi o le più bieche), a tutto scapito del-l'humour soggettivo che, in un libro delgenere, potrebbe risolversi al massimonel calembour osceno o nella nevroticastoriella per impotenti.Questa condizione humouristica ogget-tiva fa si che le situazioni e il lessico delromanzo pornografico appaiano in que-sto libro esasperate fino ai limiti estre-mi, oltre i quali cessa ogni probabilità,ogni possibile meccanismo di identifi-cazione: la pornografia portata oltre lacredibilità si rivolge contro se stessa, sinega esorcizzandosi. Ogni avventura delprotagonista, il principe Vibescu (si pro-vi a sillabarne il nome) si rivolge nel-l'abnorme e nello sberleffo, affloscian-dosi così nelle mani del lettore come unpalloncino forato da uno spillo. L'accura-to repertorio sado-masochista, vampiri-stico, coprofagico che Apollinaire cl scio-rina in tutta libertà di linguaggio, trovapuntualmente il suo risvolto ironico ocomico, la sua negazione in termini dihumour nero.

Beninteso questa tensione è soggetta abrusche cadute di corrente, ad abbassa-menti di tono, a rotture desolanti. D'al-tronde Apollinaire non è né un Lautréa-mont né un Rimbaud: gli manca lo spi-rito di rivolta, l'assoluta intransigenza,la volontà di non conciliazione di questiultimi. Anche l'humour, nelle sue mani,non arriva ad essere quell'arma totale esovversiva che è nella sua forma piùrisolta.Per fortuna, si tratta di un libro anti-erotico per eccellenza: perché erotismovi sia, è necessario il raggiungimento diun certo grado di tensione, di pathos;ora Apollinaire, appena avverte questopericolo, spezza bruscamente il ritmo delracconto con un meccanismo di effettostraniante. Così nell'episodio dell'Orient-Express, nel punto culminante della piùinfame delle orge, il principe Vibescu siaffaccia al finestrino e si immerge nellaromantica contemplazione di un Reno dacartolina illustrata. « Permettetemi difarvi osservare come tutto questo non èserio... » dice l'illustre prefatore, e scu-sate se è poco: prendersela con l'eroti-smo non è da tutti. (Ippolito Simonis)

Vera LinhartovàINTERANALISI DEL FLUITO PROS-SIMOEinaudi, 1969, pp. 256, L. 1.500
Malgrado l'impiego del nuovo (soprat-tutto per l'assunzione delle leggi del di-scorso come sostitutive e comprensivedelle leggi del racconto: il dato più posi-tivo di Interanalisi del fluito prossimolo stato mentale da cui è scaturito il li-broè ancora volto all'indietro. Perché aldi là dello sperimentale, al di là della« scrittura », al di là dell'adozione deiprocedimenti della geometria descrittiva,i sei racconti restano troppo immersinella « pragheità », nel surrealismo e, siapure in modo alto, in una sfera effusi-va. Al punto che una critica tradizionalee partecipante, li spiegherebbe benissi-mo. Questo elemento negativo balza dalfatto che lo schema portante tradiscescopertamente e quasi continuamente lasua appartenenza al genere diaristico; laargomentazione in sé è raffinatissima,ma la sua funzionalità resta al livellodella enunciazione piatta e diretta: rima-ne in piano. Invocare le ragioni dellaneutralità della scrittura, come esigen-za di scuola, per giustificare l'operazio-ne in sede di poetica, sarebbe un alibi.E' un gioco che non possiamo più accet-tare. A questo punto ii libro della Linhar-tovà non c'entra. La discussione si spo-sta altrove, anzi su ciò che vi sta dietro.E dietro sembra nascondersi appuntouna teoria della letteratura come attivi-tà minoritaria e come mondo « in dispar-te ». Indubbiamente da questo punto divista Interanalisi del fluito prossimo hail tono dell'epoca e si affianca benissimoa quei «giullari dell'apparenza » così de-cisamente rappresentati dall'école du re-gard (ultima spiaggia del naturalismo)e dalla setta talmudica di « Tel Quel ».C'è un tratto comune in essi: le loro ope-re mancano di vitalità. E la spiegazioneè semplice: questa letteratura non na-sce dallo scontro con l'esperienza fon-damentale (la nota teoria di Benjamin).Quindi una cosa dell'infanzia. Quelloche potrebbero essere queste sei bellis-sime favole della Vera Linhartovà, dovetutto è giustissimo, anche la barcarola,inacerbita da un'intenzione di libera edindovinata demenza. Ma, come si dice-va, una cosa in disparte. Un libro indi-cativo che sembra avere con sé tutto ciòche la letteratura già d'avanguardia stadiventando: un girotondo di cortile, im-peccabilmente eseguito dalle bravissimeallieve di una scuola di danza classica.Dicendo: è un gioco che non possiamopiù accettare, non si adoperava una me-tafora. Forse sarebbe l'ora di un inter-vento critico liquidatorio: ne puer ultraludum. (Federico Grimaldi)

Tibor Dery •LO SCOMUNICATOREFeltrinelli, 196à, pp. 342, L. 3.000
E' stato detto che Lo sqomunicatore èun libro di ricostruzione storica con l'oc-chio vigile sul presente. Ma nienealfroPerché l'indagine principale è tutta ri-volta al processo della modificazione ra-dicale della mente di un uomo, che, es-sendo diventato vescovo dopo essere sta-to governatore imperiale, perviene ad unpossesso di conoscenza del potere e delladinamica del potere; e « sa » della radica-le impossibilità della modificazione delmondo (destinato a restare triste edoscuro). Sant'Ambrogio, uno di cluegliesseri rari dotati di doppia coscienza,mente decisamente laica, integralmenteuscito dal labirinto della compassione eche conosce a fondo il gioco infantile(senza « ragione ») che si svolge dietro

la sanguinosa lotta per il potere. Seguen-do Lo scomunica tore ci si forma l'ideache Tibor Déry abbia scritto il suo libro« come se » stesse girando intorno aduna dottrina segreta.Pressappoco questa: Sant'Ambrogio co-nosce troppo bene la natura degli uomi-ni e la natura del potere; sa che il patere, lasciato libero a se stesso, scatenc-rebbe il caos; giacché il suo punto rina-le, inevitabile, è la « strage di Tessalo-nica »: la distruzione di massa. Il potere(fatto puramente materialistico, « tem-porale », appunto) è tuttavia graveo dauna fondamentale imbecillità: crede inDio ed anzi la sua mira è quella di porsicome il potere di Dio. Gott mit uns. E'l'esistenza di questa imbecillità che cipermette di imbrigliarlo, in qualche mo-do, e di opporre, sia pur limitatamenteal suo caos, l'ordine della ragione. Mal'oppositore è costretto ad agire in no-me di Dio: deve vestirsi da vescovo oaddirittura diventare un santo (uomodalla doppia coscienza).Si avvia allora l'impresa di una grandeazione politica, per cui conviene far cre-dere all'esistenza di un istituto del patere di Dio (la Chiesa) come distintodall'istituto del potere degli uomini. Nonc'è altro mezzo per difendere gli uominicontro se stessi: ed è far si che il poterevenga colpito dalla divinità in cui crede.Ed ecco la funzione dell'anatema: tenerdiviso il potere ed impedire che essopossa raggiungere la propria comple-tezza. E' giusta cosa allora che l'anate-ma si abbatta contro l'insana moltepli-cità delle dottrine, fomite della lotta edel dissenso: ogni ideologia è un'eresia.Per la mente laica di Sant'Ambrogiole dottrine sono tutt'altra cosa che j luo-ghi della verità. E' il vero fondatore del-lo stalinismo e nel contempo il primosuo feroce avversario.Soltanto un uomo, a quei tempi, fu ingrado di capire questa terribile dottrina:Sant'Ambrogio, il grande, naturalmente.Un'altra mente laica, il congeniale predi-letto, al quale il santo vescovo di Milanoavrebbe suggerito il compito di elabora-re una concezione unitaria, sostitutivadi tutte le « ideologie » e organizzatricedi un sistema di verità « opportune ».Questa concezione unitaria, tuttavia, se-condo Tibor Déry, racchiuderebbe, na-scosta al volgo e sottratta ai potenti, ta-le terribile dottrina. Non è che Déry siacosì esplicito, naturalmente. Egli, comesi è detto, scrive il suo libro « come se »e pertanto si comporta a sua volta « co-me se » la sua stessa tesi dovesse re-stare chiusa e nascosta. (Federico Gri-maldi)

Norman MailerPERCHE' SIAMO NEL VIETNAM?Mondadori, 1969, pp. 172, L. 1.600
Tra una pedata a Marshall McLuhan eun occhiolino a Holden Caulfield, il fan-tomatico D.J. (voce-protagonista di que-sto divertissement politico-letterario diMailer) imperversa nella notte america-na. D.J. è il Dottor Jekyll che rassicurale insonnie e forse gli incubi: non fa cheparlare, orientandosi con netta preferen-za verso la falsa eversione della copro-lalia, e il suo parlare, davvero stordentecome una lunghissima ciancia indiscreta,può tenere compagnia solo a una manicadi alienati. D.J. è anche il Disc Jockey,una di quelle ineffabili invenzioni chevorrebbero ravvivare la nostra vita quo-tidiana di ascoltatori radiofonici: poichési ritiene monotono e troppo facile tra-smettere solo dischi, li si fa precedere dadue chiacchiere di presentazione, che davrebbero intrattenere piacevolmente ilpubblico. La conseguenza è che non siascoltano neanche più i dischi, tanto so-no le corbellerie sparate da questi inco-scienti. E certamente all'irritazione hamirato anche Mailer (anche qui, ognicapitoladisco è preceduto da un « intro-bip », un breve paragrafo di presentazio-ne in cui il presentatore presenta se stes-so come co-protagonista dell'avventura):l'irritazione l'ha costruita pazientementefin dalla prima riga, l'ha educata e alle-vata fino a farla diventare ira sacrosan-ta: e quando il lettore sta per scaraven-tare via il libro, ha già il braccio alzato,è ormai un violento, e scorre in piedi leultime righe per cautelarsi da ogni even-tuale complesso di colpa, legge inaspet-tatamente due volte la parola Vietnam.Le ultime due parole: « Vietnam, maledi-zione ». Allora il disegno diventa chiaro:la storia della spedizione in Alaska, diquel safari all'orso grigio a cui parteci-pano il giovane D.J., suo padre, Tex(l'amico di D.J.), e due leccapiedi « gran-daziendali » del padre di D.J., è conge-gnata apposta per farci arrabbiare. Tut-.ta la spedizione in Alaska (a parte il fat-to che, letta in trasparenza, pub esserela pantomima della stessa spedizione inVietnam) è una parodia anti-hemingwa-yana, anti-melvilliana, una boccaccia iro-nica contro gli idoli dell'avventura e delrischio, una presa in giro dei grandi in-

dustriali: ma non basta. Non basta nean-che seguire le sevizie che Mailer propi-na al linguaggio: ne viene fuori una lin-gua mimica, pagliaccesca, da trivia affol-lato di individui grandi grossi e cretini.Quello che conta, l'intenzione segreta fi-no pll'ultimo del libro, è questa irritazio-ne, questa ira che ci viene instillata let-tera per lettera contro gli ebeti che van-no a caccia dell'orso grigio, contro quel-la voce-fenomeno che blatera e agisce,contro quel gergo incauto e adolescente.Si capisce perché gli Americani sono nelVietnam. Maledizione. (Claudio Alta-rocca)

Leo LipskiPIOTRUS'Adelphi, 1968, pp. 126, L. 1.300
L'angoscia è presente ma dorme, se-condo Heidegger. Nel suo «apocrifo »Lipski prova a svegliarla schernendola eurinandole addosso.La storia esile di un personaggio altret-tanto esile che si autoschiavizza venden-dosi, compreso il vestiario, nel suk diTel-Aviv. Acquistato dalla vedova Cin,notevole soprattutto per lo stato dei pro-pri indumenti intimi, viene incatenatoin una a lui estremamente congenialecondizione di voyeur nel cesso della pen-sione gestita da tale signora, onde ga-rantirne la continua disponibilità controgli eccessi diarrcici degli inquilini.Le esperienze cui viene assoggettatosono una deformazione concentrata e pa-nurgica di un inferno dantesco: una uma-nità composta di miserabili dalle dita nelnaso, da osservatori delle proprie palli-ne di moccio, da vellicatori delle proprieflacciclezze, da soldatesse sudate tra ac-que lerce che scorrono e tubi intasatidalla putrefazione del popolo scelto daDio che si scioglie sotto il khamsin. L'in-serimento di un secondo personaggio, laquindicenne scimmiesca negroide ninfo-mane capra che, mentre prosegue il pro-prio addestramento erotico in vista deltrasferimento a Parigi, riscatta Piotrus'dalla propria condizione accendendo inlui un laido amorazzo, non è che prete-sto per l'acquisizione della mobilità, peril trasferimento in un espandersi di giro-ni qualitativamente sempre peggiori, sedi qualità si può parlare in tale unifor-mità di attitudini grottesche.Un richiamo a Becket non è gratuito;Lipski, scartando ogni acrobazia di lin-guaggio, procedendo su di una strutturanarrativa della massima banalità, pover-tà e scorrevolezza, rivela quei fermentiche Becket ha sublimato, le fondamentasulle quali ha costruito le proprie car-ceri. Rivela i presupposti sui quali si ba-sano le eterne dannazioni bcckettiane, laprassi seguita durante una precedenteesistenza vermiforme, fatta di anomaliepsicosomatiche-sessuali scelte e conqui-state, sempre sorrette da un humor ef-ficace quanto osceno, portate avanti du-rante una «agonia di anni murato nelproprio corpo (come le monache) Bec-hit non le avrebbe nominate, le mona-chc. (Fabio Bonzi)

Hugh WalpoleL'UCCISORE E L'UCCISOBompiani, 1969, pp. 264, L. 2.000
« L'uccisore e l'ucciso » si presenta, nel-la prima parte, come un'allegoria rigidae ben definita di contrappunti e di con-trapposizioni: un romanzo « a strutturacircolare », per intenderci, secondo unoschema quasi obbligato della letteraturafantastica: che produce quasi contempo-raneamente, in questo primo scorcio del-la seconda guerra mondiale, L'uccisore el'ucciso di Walpole e L'invenzione di Mo-rel di Bioy Casares.C'è una certa analogia, del resto, inqueste due opere: che pure sortiscono adeffetti pressoché opposti. L'invenzione diMorel è una struttura perfetta, animatada un vorticoso movimento centripeto: èuna falla, un vortice aperto nel diveniredelle cose, in cui tutto potrebbe sprofon-dare, venir risucchiato, per riemergere— forse, nell'altra dimensione — quellasimmetrica e speculare dell'essere. CosìL'uccisore e l'ucciso sembra, almeno permoite pagine, voler tendere allo stessoesito: e si rimane a lungo sospesi traalternanti possibilità: perché se da unlato si avverte che il « pensiero domi-nan te » animatore dell'opera (l'archetipo— mediato da Walpole attraverso Blakee gli eretici medievali — della dualitàBene-Male; la concezione del mondo (edell'uomo stesso) come teatro di un eter-no conflitto tra forze di intensità pres-soché pari ma di segno opposto) è trop-po complesso e sfuggente per approdaread una qualsiasi conclusione, dall'altrolato non si vede quale esito possa avereil romanzo in questione se non quelloallegorico e simbolico. Perché il tropporinunciare, il troppo negarsi (del ro-mari-
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zo rispetto alla realtà sociale nel cui am-bito viene prodotto) conduce il romanzostesso — qualsiasi romanzo verso unasfera astratta più che simbolica: comestruttura onnivora in quanto cosmologi-ca ma cosmologica, in definitiva, in quan-to inconcludente.Però il pericolo opposto è altrettantoreale: e il calarsi dello spettro hitlerianonell'universo preraffaellita di Walpole,tra le tranquille strade di campagna, « lecase ordinate, pulite, chiare e luminose,come giocattoli, e ciascuna casa col giar-dinetto-balocco dipinto a colori allegri »,non può non produrre, sulle prime, uneffetto grottesco e assurdo. Walpole rie-sce a comporre questa difficile concor-danza degli opposti soltanto compiendoquello che si potrebbe definire un saltoqualitativo, dalla problematizzazione edalla disgregazione dei « personaggi » al-la problematizzazione e alla disgregazio-ne della struttura stessa del genere « ro-manzo » (psicologico) di cui si è servito.E riesce così, almeno in quest'ultimo suolibro, ad imprimere all'opera letterariaun movimento centrifugo, dati' internoverso l'esterno, esattamente opposto esimmetrico a quello dell'opera di BioyCasares. L'uccisore e l'ucciso segna, percosì dire, in vitro, il modulo e il para-digma del passaggio dal vecchio al nuovoromanzo. (Sebastiano Vassalli)

LETTERATURA
Giacomo DevotoCIVILTA' DI PAROLE - 2Vallecchi, Firenze, 1969, pp. 280,L. 2.200
Una raccolta di elzeviri che hanno divolta in volta preso in considerazione,tra il 1964 ed il 1968, aspetti e casi par-ticolari di quel piano sul quale una di-scussione intorno alla scelta ed all'usodelle parole può configurarsi non solocome recupero del loro spessore storicoche proponga distinzioni definitive e qua-lificanti, ma anche come presa di posi-zione di volta in volta intellettuale e ci-vile. In questo senso vanno lette propo-ste fatte in questa sede ad un pubblicopiù vasto per provocare una discussionesui tentativi di un superamento deglistereotipi del lessico critico tradiziona-lista, sugli entusiasmi di una linguisticain cerca di nuove vie, sulla fondazionee l'avvio di opere di ricerca di gruppocome quella del nuovo Vocabolario del-la Crusca. Una posizione quindi che, ve-dendo nella parola un concreto mezzod'intervento e di modificazione della tra-ma giornaliera degli eventi, se ne valecome specchio per un'identificazione eduna chiarezza sempre più difficili intempi di etichette. Elaborando un mes-saggio che va considerato con attenzio-ne anche al momento di infiltrare nellesue inevitabili pieghe i dubbi di unaqualsiasi forma di dissenso.D'altronde ogni impegno che sia fidu-cioso nella finale prevalenza del ragio-nevole non pub che articolarsi sulle in-certezze della serenità e della linearità,mosse però in questo caso in una scrit-tura che non sopravvaluta l'importanzadelle bandiere di parte e lascia quindiindietro le logomachie, il rifiuto del col-loquio e le esigenze delle fatiscenti ari-stocrazie dell'opuscolo. Sciogliere i nes-si dell'indicazione dotta, soprattutto inmateria di lingua, coincide con il pro-porre un'analisi individuale e di gruppodei significati che si scelgono come pc>sitivi e che si vogliono discutere ed, al-l'occasione, difendere.Il senso di questo libro è quindi an-che nel definire, indirettamente, la po-sizione che vede nel linguaggio il pianosul quale va condotta ogni discussioneriformatrice. Attraverso la parola si sce-glie la propria parte, si dissipano le fa-cilitazioni del giudizio collettivo, ci siappoggia ad un certo reticolo problema-tico, ad un sistema di valori, se si vuole.Ed è proprio nello specchio della parolache Devoto finisce per rivelare la dif-ficile condizione dell'intellettuale mo-derno spesso in difficoltà nel guidare ilsuo pur meditato giudizio tra le ostilitàpreverbali delle infrastrutture scolasti-che, burocratiche e del senso comune.(Michele Rak)

Lanfranco CarettiMANZONI E LA CRITICALaterza, 1969, pp. 314, L. 1.700
Questa antologia storica della criticamanzoniana comprende, nella prima del-le sue due sezioni, un gruppo di scrittifilologico-didattici chiamati a descriverei nessi fondamentali delle opere giova-nili, della lirica sacra e civile, del teatro,del romanzo e dei problemi teorici aquesto connessi. L'accostamento dei ri-sultati di tecniche critiche per lo più di-

versamente motivate, e che quindi han-no affrontato l'osservazione ed il com-mento all'opera manzoniana sotto ango-lature nella loro diversità spesso illumi-nanti, chiarisce così indirettamente isensi di un «maturarsi storico dei pro-blemi critici intorno al Manzoni ».Gli ormai molti anni trascorsi hannodissipato ogni forma di opposizione po-lemica ed hanno posto piuttosto la que-stione d'una rilettura e d'una collocazio-ne dell'opera nel tessuto culturale deltempo che risultino più ampiamente mo-tivate, e di una analisi delle reazioni sto-riche alla tematica manzoniana. Questeesigenze sono intese ed in parte soddi-sfatte nelle note che aprono i singoli ca-pitoli della prima sezione e che costi-tuiscono l'indispensabile supporto stori-co-filologico sul quale i passi selezionatipossono condurre un discorso che assu-me di volta in volta un senso partico-lare e conclusivo, chiarisce un singolotratto di questa esperienza letteraria ene individua la posizione nell'insiemedell'immagine storica dell'autore.La seconda parte, per buone ragionidi metodo separata dall'altra, è dedicataai più variopinti commenti di lettori dieccezione, Foscolo, Goethe, Leopardi, Pa-scoli e Carducci, Pirandello, Bacchelli,Moravia e Gadda ed altri ed offre quindila possibilità di segnare tratti più com-positi ma anche più immediatamentepercepibili e discutibili di questa imma-gine. Una rilettura quindi che può otte-nere i suoi risultati migliori soprattuttoa livello scolastico dove potrebbe esserechiamata ad una salutare revisione dicerti stereotipi critici tradizionali a pro-posito di Manzoni. Questo parlare digruppo delinea diversi cd efficaci pianidi approccio ad un'opera che costituisceormai un classico della tradizione italia-na ed è quindi carica di tutte le ambi-gue generalizzazioni, fantasticherie e mi-nuziosità alle quali appunto i classicivengono di solito sottoposti. (MicheleRak)

Vladimir MajakovskijLETTERE D'AMORE A LILI BR1K1969, pp. 144, L. 2.000
125 lettere, alcune brevissime, scrittenell'arco di 13 anni (dal '17 al '30) daMajakovskij a Lili Brik, moglie di OsipBrik, letterato e amico del poeta. Lili fuanche la donna che Majakovskij amò dipiù ma le complicazioni e gli inevitabilidolori di questo rapporto non risulta-no dalla corrispondenza. E' chiaro l'af-fetto e l'amicizia che Majakovskij ha perOsip ma è quasi straziante l'amore cheegli prova per Lili e (le sue lettere nonsono nel volume) queste mancate rispo-ste rendono ancora più patetico il con-tinuo richiamo del poeta e il suo biso-gno d'amore.Questa la nota dominante della corri-spondenza spedita da tutte le città incui lo portava il lavoro (conferenze, re-citazioni di poesia, allestimenti teatralie film) e attraverso un'aneddotica abba-stanza ricca seguiamo i suoi incontri,i suoi giudizi su parecchi personaggi del-l'epoca ma soprattutto lo vediamo conquella sua straordinaria natura poeticaalle prese con la vita e la realtà quoti-diana. (Giulia Niccolai)

AA. VV.L'ANALISI DEL RACCONTOBompiani, 1969, pp. 250, L. 2.200
Il libro raccoglie testi di Roland Bar-thes, A.J. Greimas, Claude Bremond, Um-berto Eco, Jules Gritti, Violette Morin,Christian Metz, Tzvetan Todorov e Gé-rard Genette. Il raccontare è uno dei fat-ti di base nel linguaggio delle più diverseculture. Quindi la sua polimorfità, la ric-chezza delle sue varietà, è nello stessotempo il luogo di partenza per la rico-struzione e la descrizione storica e strut-turale delle culture stesse ed il luogo diverifica di tutte le metodologie critiche.Queste, in una posizione che va vista an-cora come soltanto iniziale, tentano unaanalisi che ripercorre anche il raccontodi scritture tradizionalmente ritenute se-condarie come la fiaba, il resoconto gior-nalistico, la barzelletta, la letteratura po-polare, ecc. Si rintracciano così i datifondamentali di una scrittura o di ungruppo di scritture e se ne chiarisconoi nessi strutturali. Da questi possono par-tire indagini su tutto il complesso arti-colarsi del linguaggio, ed anche del lin-guaggio d'arte, ai suoi diversi livelli cdin particolare al livello del letterario. Inparticolare questo testo offre la possibi-lità di un rapido confronto tra diversetecniche d'analisi e di lettura. Questo dauna parte illustra la fecondità cd i van-taggi di una simile linea d'indagine. Dal-l'altra evidenziano le difficoltà e le am-biguità attraverso le quali è costretta amuoversi la ricerca. In particolare a que-

sto stadio nel quale essa rimane ancoratroppo spesso stravolta dall'indetermi-nato fascino di discipline, come la lin-guistica, già avviate sulla strada di unasoddisfacente e non equivoca individua-zione della loro specifica terminologíae tematica. E' in questa sede che vannonotate le possibilità delle diverse tecni-che e scuole critiche. Alcune delle qualisi muovono ancora sulle idealistiche po-sizioni dell'interpretazione fondando leloro ipotesi su p9chi, frammentari re-perti non unificati strutturalmente in uninsieme documentario stabile e indivi-duato. In questo senso si confrontanoqui il formalismo illusionistico di Bar-thes e di Greimas, la concreta indaginesemiotica generale di Bremond, di Ecoe di Metz, i mal assimilati e confusiriporti di lessici d'avanguardia in Grittie Morin, le proposte per i nuovi ordinidi una scienza della letteratura di Todo-rov e Genette. (Michele Rak)
SAGGISTICA

Jean PiagetLO STRUTTURALISMOII Saggiatore, 1968, pp. 174, L. 600
L'ipotesi saussuriana della possibilitàdi rintracciare una scienza generale deisegni o semiologia è stata svolta e veri-ficata, sia pure in modo spesso fram-mentario ed in sensi diversi, in diversicampi di ricerca (linguistica, sociolo-gia, antropologia, ecc.) dalle indaginistrutturaliste. Lo strutturalismo si con-figura quindi come un metodo d'indagi-ne che, se non esclude e possibiità e quin-di come un metodo d'indagine che, senon esclude le possibilità e auindi gliapporti di altre dimensioni dilla ricer-ca, tende tuttavia ad isolare sempre piùcoerentemente una sua specifica zonad'indagine che comprende appunto l'iso-lamento delle strutture, ossia delle for-me generalissime dei processi di trasfor-mazione, delle singole ,scienze e dellaloro trama unitaria.E' il caso di una prospettiva interdi-sciplinare che tenta una ridisposizionegenerale della problematica specifica del-le singole discipline a tratti polemica-mente illuminante e riformatrice perchétesa a superare il frammentismo di tan-ta parte della ricerca contemporanea.Queste strutture, che pure hanno acqui-sito nei diversi campi significati e fun-zioni diverse, si fondano, secondo Pia-get, su un « ideale comune di intelligi-bilità » che è uno dei fondamentali ca-ratteri distintivi del sapere moderno.Con questo studio comparato degli strut-turalismi si tenta appunto di ricondurrele scoperte e le aperture storiche deisingoli campi di ricerca ad una sequen-za continua che ne illumini le conver-genze e prospetti i sensi dei loro speci-fici progressi.Una linea continua comprende alloratutte le posizioni di questo tipo di inda-gine, dalle forme delle strutture logico-matematiche, attraverso quelle fisico-biologiche, si giunge alle forme dellestrutture psicologiche, linguistiche, so-ciologiche ed antropologico-filosofiche.Lo strutturalismo viene configurato co-si come una teoria ed un ordine del co-noscere che se attende certe necessarieverifiche mostra già i segni di una suacoerenza interna.Un quadro d'insieme come quello of-ferto da questo libro fornisce non soloindicazioni sommarie sulle più recentiindagini in questo campo ma tende nel-lo stesso tempo a chiarire le motivazio-ni di certe impostazioni generali comedi certi nessi particolari, di certe stra-de aperte a quell'avanguardia delle scien-ze umane che ha trovato nello struttu-ralismo un atteggiamento teorico gene-rale che sembra gravido di molteplicisviluppi.Lo specialista potrà rinvenirvi i nessidi posizione come quella di Piaget so-stanzialmente eterodossa rispetto ai mo-di consueti dello strutturalismo franceseper più versi innovatrice. (Michele Rak)

Gérard GenetteFIGURE. RETORICA E STRUTTURA-LISMOEinaudi, 1969, pp. 242, L. 1.500
« Figure » raccoglie diciotto saggi, scrit-ti tra il 1959 e il 1965, riguardanti argo-menti assai vari, ma in sostanza distin-guibili in due gruppi: a) esercitazioni sti-listiche; b) indicazioni metodologiche.Benché già noti e concernenti argomen-ti di per sé notissimi (strutturalismo,semiologia, vecchia e nuova retorica) isaggi del secondo gruppo mi paiono for-se meno interessanti, e senz'altro meno« nuovi » di quelli del primo: in cui l'eser-cizio critico è concepito da Genette, se-condo la definizione di Valéry, come

« una letteratura il cui soggetto obbliga-to è la letteratura »: e quindi come av-ventura del pensiero che si espande nelpensiero, plesso ereativo nato da un at-teggiamento d'amore per tutto ciò che èartificiale, prodotto, speculare rispettoalla realtà (e che un tale atteggiamentosi definisca, oggi, e si ritrovi sotto l'eti-chetta dello strutturalismo appare piùche naturale).Così ogni attitudine letteraria, o criti-ca, induce ad uno « sdoppiamento)> dellapersonalità — quale si attua nel rappor-to narcisistico tra un soggetto-oggettostatico ed un oggetto-soggetto dinamico,riflesso o « doppio » del precedente; e ta-le ek-stàsis (o « segreta avventura del-l'ordine» — secondo la definizione diBorges) induce a sua volta nella dimen-sione labirintica dell'esistenza: cioè inquella «regione sconcertante dell'esserein cui si uniscono, in una specie di con-fusione rigorosa, i segni reversibili del-la differenza e dell'identità ». Comple-mentare e parallela a questa definizionedel mito di Narciso è la definizione delmito della letteratura come spazio, anzicome spazio «omogeneo e reversibile »:definizione che viene prendendo corponei saggi su Proust, su Robbe-Grillet, sul'espace humain di G. Matoré, e che sispiega compiutamente nella lucida ana-lisi dell' « utopia letteraria» di Borges.Lo « spazio » della letteratura è, in fon-do, secondo la definizione stessa di Bor-ges, « uno specchio che fa conoscere ilvolto del lettore », lo speculum attraver-so cui ognuno può vedersi riflesso, inaenigmate.Così dunque si attua un secondo rin-vio al mito di Narciso: in quanto losdoppiamento non può non indurre inun numero praticamente infinito (datala natura instabile dell'elemento stessoriflettente: in cui, si potrebbe dire para-frasando Democrito, nessuno può mairiflettersi due volte) di sempre nuoverealtà: e quindi ancora nella dimensionelabirintica dell'essere. (Sebastiano Vas-salli)

Edgar WindARTE E ANARCHIAAdelphi, 1969, pp. 258, L. 2.600
Superato l'imbarazzo iniziale — provo-cato dal tono retoricamente didascalicoe dall'eccessiva ricchezza dell'aneddotica(ma la cosa è scusabile, in quanto si trat-ta di una serie di conferenze) — il let-tore si accorgerà che questo libro è piùricco di suggerimenti e di soluzioni diquel che sembra a prima vista. In sei ca-pitoli (seguiti da un apparato bibliogra-fico estremamente ricco) Wind affrontalucidamente i problemi dell'arte nel mon-do contemporaneo, ponendoli sul tappe-to con un'amabile intelligenza condita diuna notevole e a volte lucidissima ironia.Bisogna tuttavia rimproverare all'au-tore di avere troppo comodamente iden-tificato l'anarchia dell'artista con l'insod-disfazione e lo scontento, o addiritturacon « lo sprigionarsi delle forze immagi-nativeSi sa che spesso la problematica arti-stica si presta (come un cavallo di Troia)a essere il tramite di proposte ideologi-che statiche. Il fatto stesso che a un nu-mero incredibile di domande che riguar-dano la natura dell'arte non si sia anco-ra data una risposta facilita questo « tra-dimento ». Per fortuna, non è questo ilcaso di Wind, che accumula e discute da-ti e nozioni con troppa imparzialità perpoter essere accusato di un così ingenuomachiavellismo. Ma Arte e anarchia è inprimo luogo un libro colto e piacevole...e non è già questa, in qualche modo, unadefinizione sospetta? (Adriano Spatola)

Franco FortiniVENTIQUATTRO VOCI PER UN DI-ZIONARIO DI LETTEREII Saggiatore, 1969, pp. 234, L. 800
«Questo ci ha insegnato Bertolt Brecht— mi scuso se nel corso della presentepremessa dovrà citare due volte questoautore tanto fuori moda... » (p. 10). Ba-sterebbe questa frase per condannare unlibro che, secondo la presentazione edi-toriale, « clibatte il tema attualissimo diun'arte retorica delle scritture didascali-che, al servizio di un nuovo popolo » ela cui chiave sta nella prefazione, nella« opportuna premessa ».Perché l'ironia tutta personale che For-tini si sforza di iniettare nella « oppor-tuna premessa » è — senz'ombra di dub-bio — un fatto di clan, un fenomeno diSarebbe meglio, lasciarein pace il popolo, soprattutto quello« nuovo ». E' solo fra noi che ci capiamoquando ci scusiamo maliziosamente dicitare Brecht; ed è q1c)lo fra noi che gio-chiamo quando giochiamo al profeta;« lo che qui predico... » (p. 13). Caro For-tini, addio. (Adriano ,t)atoIal

Segue a pagana 31
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Sergio Bologna, Scadenze contrattuali einiziativa capitalistica, p. 5. FerruccioGambino, Le lotte a livello internazionale,p. 6. Natale Di Schiena, Ristrutturazionecapitalistica e gestione delle lotte ope-raie, p. 7. Guido Neri, Cecoslovacchia elinea internazionale del P.C.I., p. 9. NanniBalestrini, La rivoluzione dei pifferi, p. 10.Fausto Curi, Presa politica della parola,p.11. Renato Barilli, Uno sperimentalismodi vita, p. 12. Angelo Guglielmi, Il futurodella realtà, p. 13. Giovanni Corradini,C'erano anche gli anarchici, p. 15. Corra-do Costa, L'economia di Sade, p. 16.

Documenti, Zengakuren: II movimentostudentesco in Giappone, p. 17. Prospetti-ve di sviluppo dei comitati operai, p. 20.lspra: Il progresso tecnologico è sceltapolitica, p. 22. Dopo il maggio, p. 24.

Contributi: Sulla razionalità e neutralitàdelle tecniche di ricerca.
Furio Colombo, Una sociologia di guerri-glia? p. 27. Umberto Eco, Oggettività eneutralità nelle scienze umane, p. 30.Anatol Rapoport, Le decisioni razionalisono neutrali?, p. 34. Fabrizio Genti, Ilcomputer aideologico, p. 36.

Quindici-libri, p. 2-4 e 37-40.

SCADENZECONTRATTUALIE INIZIATIVACAPITALISTICA
di SERGIO BOLOGNA
Tra i fatti più salienti degli ultimi mesi, nel qua-dro delle lotte operaie, sono stati il piano di rifor-me che Pirelli ha presentato ai suoi dipendenti,l'annuncio della FIAT di voler assumere 15.000nuovi operai e la firma dell'accordo sulle zonesalariali.L'intenzione di Pirelli è quella di ristrutturarela giornata lavorativa per utilizzare gli impiantial massimo delle loro capacità. Questo è indica-tivo per tutto il settore metalmeccanico nel suocomplesso, dove — a differenza che nel settorechimico — non c'è da prevedere un salto tecnolo-gico che comporti massicce introduzioni di nuovomacchinario o ristrutturazioni clamorose del ciclolavorativo. Si tratta semmai di fare dell'industriametalmeccanica e di quella dell'auto un ciclo con-tinuo su scala sociale senza tempi morti tra unafase e l'altra. Ma si tratta anche d'impiantare nuo-ve fabbriche e quindi di dilatare l'occupazione.Che questa sia una tendenza generale in campoeuropeo, ormai molti dati lo dimostrano. In Ger-mania per esempio, secondo i piani formulati afebbraio, l'industria metalmeccanica aumenteràdel 28 per cento gli investimenti rispetto all'annoprecedente, i settori dell'auto e quello elettromec-canico del 30-35 per cento. « Scopo principale, sidice, non è più la razionalizzazione, ma l'allarga-mento delle capacità produttive, collegato a nuo-ve assunzioni di manodopera, soprattutto stranie-ra ». I 15.000 che la FIAT si appresta ad assumereci ricordano le 20.000 nuove assunzioni che Val-letta fece nel 1961-62, per la maggior parte mano-valanza generica proveniente dal Sud. Furono pro-prio questi nuovi assunti a dare il via alle lotteche portarono a piazza Statuto. Di nuovo, rispettoad allora, c'è il grande sforzo che la FIAT sta fa-cendo per decentrare la produzione: sta portan-do, per esempio, a Brescia l'intero ciclo di produ-zione degli autocarri ed a Modena e nel Sud l'in-tero ciclo di produzione delle macchine agricole.Qualcosa di analogo è avvenuto alla Renault nel1966 e furono proprio gli spostamenti di manodo-pera conseguenti al decentramento a fornire ilterreno per le lotte alla Savier di Caen, che prece-dettero il maggio francese.Per poter comunque meglio manovrare gli even-tuali spostamenti, la FIAT utilizzerà i vantaggi chele provengono dall'eliminazione delle zone sala-riali. Si era già capito che questo accordo potevaavere il significato di chiudere la lotta sui miniminei prossimi contratti. Ma il significato dell'accor-do, come «ultima frontiera del salario » è soltan-to un aspetto. Il suo significato più generale vavisto rispetto all'esigenza di facilitare la mobilitàdella manodopera. Già nelle «Linee per la politicadell'occupazione nella regione mediterranea» for-mulate a Parigi nel 1967 a cura dell'OCSE, si no-tava che uno degli ostacoli più gravi del mercatodel lavoro in Italia era dato dai forti squilibri trazona e zona che impedivano una fluente mobilità.L'accordo sulle zone tende ad unificare il mer-cato del lavoro, rendendo meno acute le contrad-dizioni derivanti dagli spostamenti e dai trasferi-menti di manodopera che ora dovrebbero aumen-tare in misura massiccia. E siccome per l'indudell'auto queste cose vanno viste sul piano inter-nazionale, il «Comitato di coordinamento sinda-cale FIAT-Citroen », costituitosi a Bruxelles in di-cembre con la collaborazione della UILM, dellaFIM, dell'IG Metal, della CFDT, di FO e della LegaInternazionale dei Metallurgici, ha già annunciatol'intenzione di proporre un «salario europeo»per l'auto. Terzo aspetto del salario unico nazio-nale è quello che riguarda il rilancio della doman-da interna, per assorbire i nuovi beni di consumoche le aumentate capacità produttive dovrebberomettere a disposizione.La prima osservazione da fare su questi dati èche sarebbe sbagliato pensare che queste inizia-tive capitalistiche possano davvero eliminare lecontraddizioni che vorrebbero risolvere. A comin-ciare dal piano Pirelli, per esempio, è facile vede-re come esso sia in gran parte una montatura pro-pagandistica; ma per far questo occorre un inter-

vento demistificatorio, il quale, partendo dalla co-noscenza precisa del lavoro all'interno sappia tro-vare tutti i punti deboli del piano padronale. E'comunque chiara l'intenzione di largheggiare inconcessioni e riforme in questo momento per to-gliere il terreno sotto i piedi alle prossime sca-denze contrattuali. E' chiara l'intenzione del pa-dronato di voler evitare uno scontro di massa.Hanno capito l'uso che gli operai sanno fare dellegrosse scadenze sindacali e la capacità degli ope-rai di rovesciare nella lotta l'impostazione datadalla piattaforma sindacale. La riduzione dellagiornata lavorativa individuale per allungare lagiornata lavorativa sociale, ridurre il tempo dilavoro individuale per aumentare quello com-plessivo, significa anche dare maggiore omogenei-tà e rigidità al sistema. Quindi le interruzioni dilavoro in un punto del ciclo sono più dannose alsistema stesso. In un rapporto sulla politica dellavoro in Italia, pubblicato a febbraio su « MondoEconomico », appare chiaro che due sono i puntidi fondo: razionalizzare la giornata lavorativa so-ciale e modificare la struttura dell'offerta di la-voro in funzione della domanda. Si dice chiara-mente che tutti i problemi di risparmio del lavoronon vanno affatto visti in maniera meccanica, conl'eliminazione del lavoro vivo da parte delle mac-chine, perché questo non sarebbe il problema oggiin Italia, si tratterebbe semmai di risparmiare la-voro organizzando meglio il lavoro vivo; il rispar-mio di lavoro perciò sarebbe un risparmio rela-tivo non assoluto. Non si pub parlare in questosenso di disoccupazione tecnologica, anzi — ci saràun notevole incremento dei lavoratori direttamenteproduttivi. La disoccupazione — e qui si toccal'altro punto di fondo sarebbe invece dovuta alfatto che in seguito alle deficienze del sistema del-l'istruzione ed in seguito agli squilibri regionali,di fronte ad una struttura della domanda di lavoroprofondamente cambiata, l'offerta rimane semprequella vecchia.Su questa diagnosi si potrebbero fare alcuneosservazioni: la prima è che per un'industria comequella italiana fondata essenzialmente sull'espor-tazione il mantenimento di livelli di produttivitàinternazionali è un bisogno inderogabile: questolo si ottiene o con uno sfruttamento intensivo dellavoro vivo quale è stato portato avanti in questiultimi anni — distruggendo la salute fisica e ner-vosa dei lavoratori — o con un salto tecnologicodi notevoli dimensioni, che comporta risparmiodi lavoro e disoccupazione tecnologica. La rispo-sta operaia nei prossimi contratti sarà decisivain tal senso; se si guarda su quali temi si muovela spontaneità di reparto e di fabbrica nella metal-meccanica (ritmi e nocività) si pub già intravve-dere la conseguenza che da ciò dovrà trarre lalinea economica capitalistica. L'altro aspetto 'èquello che riguarda la crisi dello Stato come im-prenditore pubblico, come mediatore dei conflittie come realizzatore dell'infrastruttura sociale.Se è vera l'analisi del rapporto citato, la crisidella scuola già oggi funziona tutta all'interno delsettore direttamente produttivo e l'unificazionefabbrica-scuola è già oggettivamente presente co-me contraddizione sociale. Ma ciò che risulta sem-pre più evidente è l'incapacità — nella fase attua-le — di far funzionare gli strumenti politici dellamediazione in vista di una politica di lungo ter-mine, in particolare la programmazione. Granparte della sfiducia che si avverte nel ceto capita-listico verso il ceto governativo dipende proprioda questo. Il piano di Pirelli dimostra chiaramentecome il ceto capitalistico tende ad affrontare inproprio le soluzioni di grossi problemi politici,sottraendo in parte la delega al ceto partitico egovernativo, incapace di fornire mediazioni ade-guate, riforme funzionali e quindi ridotto a merostrumento di garanzia dell'ordine pubblico. Anchesul problema dell'istruzione e della riqualificazio-ne professionale si avverte questa tendenza a ri-solvere le cose in proprio. Alcuni contratti recentilo dimostrano. Ed anche questa, mi sembra, è unatendenza europea, una tendenza che presenta mol-te analogie rispetto al periodo 1924-29, soprattuttoper quanto riguarda lo scavalcamento del ceto po-litico da parte del grande padronato, in partico-lare nei suoi rapporti internazionali, la tendenzaalla ricostruzione di accordi di cartello e quindialla creazione di una maggiore rigidità del mer--cato, infine la possibilità di crisi dovute a sovra-produzione pericolo chiaramente denunciatonei piani d'investimento tedeschi che ho citateprima.Oggi più che mai perciò è urgente affrontare undiscorso operaio sul piano europeo, in terhUniestremamente concreti e collegato a certeclenze.
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passata da (fatto 1958-9 = 100):
1953: 84.51955: 95,11959: 104,21961: 10R,71964: 127,91966: 140

LE LOTTEA LIVELLOINTERNAZIONALE
di FERRUCCIO GAMBINO
Settori propulsivi delle lotte, prima che « classioperaie nazionali » all'avanguardia delle lotte. E'il dato da cui partire per sottrarre le lotte all'iso-lamento delle singole situazioni nazionali e render-le comunicanti all'interno dei circuiti internazio-nali a cui appartengdno oggettivamente. Non c'èda identificare aprioristicamente i settori propul-sivi delle lotte con i settori industriali a produtti-vità più alta, né da negare le diversità delle situa-zioni nei vari paesi. Ma la vantata posizione privi-legiata di « una classe operaia nazionale » rispetto alle « altre » va superata in quanto è riflessodell'isolamento soggettivo rispetto al complessodelle lotte operaie e dell'arretratezza oggettiva ri-spetto all'iniziativa capitalistica a livello interna-zionale.La considerazione vale per l'Italia, dove soltan-to alla fine degli anni 60 si arriva alla soglia euro-pea della produttività per uomo-ora e (in alcunisettori) alle 40 ore settimanali, vale cioè nel mo-mento in cui la produttività dell'operaio comples-sivo s'innalza senza che venga rotto il controllointernazionale della disparità dei livelli di produttività. Si tratta di organizzare quella rottura delcontrollo internazionale dei livelli di produttivitàche già oggi emerge come tendenza dall'omoge-neità delle lotte degli operai direttamente produt-tivi — in particolare, ma non solo, del settore del-l'auto sia in Europa che negli Stati Uniti. LaSud Aviation e la Rénault hanno dimostrato che lacomunicatività e durata delle lotte del settore dcimezzi di trasporto hanno dominato sugli altri. Vadetto che la differenza saliente tra lotte nei paesidove il passaggio del mezzo di trasporto da mezzodi produzione a bene di consumo e quelle dei pae-si dove questo passaggio non è ancora avvenutosta nella possibilità sempre aperta dei primi dicoinvolgere e fare uscire dalla passività settori in-dustriali prima costretti alla passività come formadi lotta. E' cioè possibile che l'abbandono dellapassività nei paesi di repubblica popolare e socia-lista sia condizionato da un rovesciamento « key-nesiano » dei mezzi di trasporto, rovesciamentodettato dalle stesse scadenze di sviluppo. In que-sto senso, la ciberneticizzazione del controllo sul-la forza-lavoro non solo mette in crisi i vecchi ap-parati « politici » di controllo (partito, sindacato,ecc.) ma si colloca come nuovo comando, che è laprerogativa del centro capitalistico mondiale.Anche se il « nuovo motore » avrà, nel prossimofuturo, una destinazione limitata alla borghesiamanageriale, la pianificazione di fabbrica sarà co-stretta ad attivare un controllo più omogeneo alivello internazionale. Nel medio periodo, il nuovocomando detterà i ritmi di produzione non solo aDetroit e a Torino ma anche a Togliattigrad. Se adEst alcuni strati di classe operaia si avvicinerannooggettivamente alla condizione dell'Europa occi-dentale, ad Ovest dopo l'impasse dovuta al maggiofrancese, la proposta Reuther per un coordinamen-to internazionale della piattaforma rivendicativadei sindacati dell'auto è stata rimessa in circola-zione. Le lotte antisindacali USA del settore del-l'auto sono in questo momento la risposta più altaall'iniziativa reutheriana.Al di là della « democrazia in fabbrica », i conte-nuti della piattaforma europea dell'auto e dei set-tori finora considerati propulsivi sarebbero ogget-tivamente destinati a ripetere per buon trattoquelli americani.Esaminiamo perciò l'andamento della massa deicosiddetti operai di produzione (cioè degli ope-rai legati al cottimo) di tutti i settori industrialicompresi nel termine « manifattura » degli StatiUniti. Troviamo le seguenti cifre (da: U.S. JointEconomic Committee, Productivity, Prices, andIncomes, U.S., Government Printing Office, Wash-ington, 1967):

anno occupazione produzione
1953 1 0 0  ( X )1955* 9 5  0 51959 8 6  1 51961 8 4  1 91964 8 9  4 21966 1 0 1  7 1

• Anno degli scioperi antisindacali.

Una forza-lavoro sostanzialmente pal-i a quelladel 1953 produce circa il 71 per cento in più nel1966. La produttività nell'intero campo della mani-fattura (misurata in prodotto per uomo-ora) è

Ii salario nell'industria pilota, l'auto, sempreper gli operai legati al cottimo (fatto il 1957-59 =100), è passato da 96,4 nel 1953 a 134,3 nel 1965.Nel decennio 1956-66 la produttività è aumentatadel 37 per cento, mentre ii salario, che a questaproduttività doveva, secondo sindacati e governo,rimanere agganciato, è salito solo del 27 per cento.Questo significa che impostando la lotta sullaIniziativa capitalistica della produttività — l'ag-ganciamento salari-produttività — è Il capitale apassare su tutta la linea, aumentando di fatto IIdivario fra le due voci, approfondendo la spacca-tura tra occupati e armata di riserva e facendo pe-sare sull'intera massa dl forza-lavoro disponibilela pressione dovuta all'intercambiabilità di occu-pati e disoccupati.Come si vedrà, se la classe operaia in Gran Bre-tagna non passa dalla difesa all'attacco, l'in ercam-biabilità tra occupati e disoccupati può diventareil momento essenziale di una ripresa capitalistica.Lasciando qui da parte le considerazioni che so-prattutto in riferimento agli investimenti di capi-tale fisso dovrebbero essere svolte, uno dei pro-blemi più urgenti è quello di scoprire ,quanto que-ste cifre non dicono, e cioè in che misura il diva-rio tra incremento della produzione e incrementodella produttività nasconda l'altro tra produtti-vità e potenziale tecnologico tenuto in ibernazio-ne. A questo punto, si può solo formulare l'ipotesisecondo cui il centro capitalistico mondiale noncompie salti tecnologici sostanziali nella misura ¡ncui il prezzo della forza-lavoro è meno alto delprezzo delle ribellioni nelle strade, nella misurain cui l'utilità politica di contenere la produtti-vità in fabbrica supera la profittabilità aziendaledall'abbassamento dei livelli salariali.Al convegno semestrale del Business Councildell'ottobre '68, il contrasto tra le 100 maggiori im-prese statunitensi e l'amministrazione Johnsonverteva sull'utilità o meno di « aggravare » l'at-tuale tasso di disoccupazione. Per risolverlo nelsenso voluto dalle grandi imprese, cioè di un « ag-gravamento », occorrerebbe che il governo fossepreparato ad un ancor più rigido controllo delloinsubordinazione esterna alla fabbrica. La ridu-zione in termini assoluti e relativi degli « operaidi produzione » e l'aumento in termini assoluti erelativi della disoccupazione rappresenta un aspet-to della risposta capitalistica alla lotta operaiacontro il lavoro.Il fenomeno viene visto come presa di coscienzada parte operaia del fatto che il proprio lavoro ètecnologicamente superato, che la macchina pri-ma deve e poi può sostituire il lavoro vivo.I giovani neri delle linee di montaggio di Detroitpresentano oggi questi tipo di rifiuto nei confron-ti del lavoro, un tipo di rifiuto che non è da rile-vare sociologicamente ma che è da mettere in re-lazione politica col maggio francese.Porsi dunque dal punto di vista della lotta ope-raia contro il lavoro vuol dire far crescere il mo-mento offensivo della lotta. Significa anche la possibilità per il collettivo operaio di uscire dalla di-fesa degli attuali livelli di occupazione, destinataa diventare sempre più l'iniziativa specifica delsindacato. E vuol dire soprattutto che per questavia offensiva è recuperabile un discorso comples-sivo sulla scienza e sul sapere sociale che vada di-rettamente contro il controllo dei differenti livellidi produttività nelle diverse aree del mercato mon-diale e che affronti direttamente il problema dellalot ta contro tale controllo.centro della crisi di passaggio dalla difesaall'attacco c'è oggi la classe operaia britannica. Lalotta di classe in Gran Bretagna ha esaurito le pos.sibilità di scontro delle lotte difensive e si avviaLentamente a impostare il conflitto non più sulterreno dell'autonomia operaia ma su quello of-fensivo dell'attacco alla produttività che la coor-dinazione capitalistica a livello internazionaleimpone.Nel libro bianco sull'opportunità delle leggi an-tisciopero (In Place of Strike, H.M.'s StationeryOffice, Londra, gennaio 1969) il governo fa notareche la mera aritmetica delle giornate di scioperoper operai occupati (non « peggiore » di quella dialtri paesi) nasconde i reali rapporti di forza: « Il

tipico sciopero britannico è non ulticiale e di so-lito rompe la procedura concordata » (p. 8).Ci sono paesi dove si sciopera molto di più chein Gran Bretagna e dove proprio questo « sovrap-più » permette ai sindacati di tenere sotto control-lo la combattività operaia. Preoccupa i padroni in-glesi il fatto che la classe operaia britannica col-pisce nei centri nevralgici con un minimo di dispen-dio di energie e che, economizzando sugli scioperigeneralizzati, riesce a far partire le lotte in qual-siasi momento e da qualsiasi punto, senza este-nuarsi. Da tutto questo c'è parecchio da imparareanche in Italia, dove i sindacati tenderanno giànei prossimi mesi a recuperare le situazioni caldeorganizzando scioperi sfibranti.Ma la critica che le prossime scadenze muove-ranno coi fatti ai movimenti di lotta che si raccol-gono attorno ai 200.000 rappresentanti di fabbricain Gran Bretagna è che un massimo di autonomiaoperaia non riesce da sola a sferrare l'attacco allalegge antisciopero, all'abbassamento dell'occupa-zione in alcuni settori industriali (in particolarenella chimica), alla discriminazione per linee dicolore, già pronunciata nei grossi centri urbani.All'inizio dell'anno uno degli autori del RapportoDonovan notava con soddisfazione che i live!li dioccupazione stanno finalmente abbassandosi inalcune industrie. In presenza di un massimo diautonomia e di un minimo di organizzazione poli-tica di parte operaia, i padroni britannici tentanonon tanto di creare direttamente forti sacche didisoccupazione all'americana, quanto di approfon-dire il distacco tra mansioni a bassa intercambia-bilità e mansioni ad alta intercambiabilità, ripe-tendo cosi l'operazione che nel 1955 permise allainiziativa padronale negli USA di assicurarsi unaprima divisione tra occupati e armata di riservae di spegnere — insieme con Van rito delle duecentrali sindacali — la possibilit:i che una nuovaforza politica emergesse immediatamente dallesacche della disoccupazione tecnologica.Vale qui la pena di notare che oggi in Italia sia-mo in una fase del ciclo che presenta analogie: èla fase in cui la collaborazione bipartitica pianifi-cata tra DC e PCI con tutti i suoi strumenti (nonultimo lo stato dei diritti del sindacato In fab-brica) tende a catturare il consenso sociale perun approfondimento del distacco tra strati di for-za-lavoro a bassa e ad alta intercambiabilità.Come avanza il processo di erosione dello spa-zio su cui è andata fondandosi la collaborazionebipartitica pianificata in Italia? L'iniziativa ope.raja, che in Francia ha toccato il punto più alto,ha anche messo in crisi la rappresentatività deisindacati USA e britannici.Negli USA, dalla rivolta di Detroit del 1967 sonosorti gli antisindacati DRUM (Dodge Revolution-ary Union Movement) alla Chrysler e FRUM (FordRevolutionary Action Movement) alla Ford comepreciso punto di riferimento di massa, capace dibloccare, insieme con la produzione, il meccani-smo sindacale di controllo, estrazione e ricambiodi quadri, e l'assecondarnento spontaneistico (erelativo boicottaggio politico) della vecchia formadello sciopero non-ufficiale.In Gran Bretagna, per limitarci al settore del-l'auto (ma le statistiche parlano di un anno-recordper numero complessivo di ore di sciopero), sultotale dei primi mesi del '68 non ci sono stati piùdi 30 giorni di tregua. Le lotte sparse, frammen-tate delle medie e piccole fornitrici e di singolireparti delle grosse imprese automobilistiche han-no creato una coesione di classe 411:intern° delsingolo stabilimento dalla quale la figura del rap-presentante di fabbrica comincia ad essere trasfor-mato in uno strumento di conflitto agli ordinidella base.Il problema dell'organizzazione della lotta si èpresentato in modo nuovo in Europa durante ilmaggio francese. Tra lo sciopero FIAT e quelloChrysler del giugno-luglio c'è — come un'isolail maggio francese, mentre le lotte in Gran Breta-gna non riuscivano a cumulare in uno scontro. Neimomenti di maggiore tensione in Gran Bretagna,quando le fermate di reparto di ditte fornitriciriescono a bloccare le grandi aziende (v. per es.lo sciopero di 160 operai della fabbrica di freniGirling, fornitrice di Lucas, nel settembre-ottobrescorso), la coordinazione capitalistica a livello in-ternazionale riesce a forzare la resistenza. E' notoche proprio per piegare scioperi come quello Girl-iiig i pezzi sono stati acrotrasportati a più ripresedalla Germania.La pressione esercitata sulla classe operaia bri-tannica rimane fortissima proprio perché tutte lecondizioni di cui la solidarietà capitalistica è stata(-apace essa gliele ha consegnate al governo labu-rista. Ma tocca al piano laburista disciplinare la
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forza-lavoro, anche a costo di sacrificare il par-tito. Questo, già oggi. Fatto anche più importantenel breve periodo, proprio la legge antiscioperodei laburisti è destinata a rendere apertamenteantistatali gli scioperi non-ufficiali, di cui molti asinistra negavano — fino a qualche tempo fa —la possibilità di « politicizzazione ».Vista così in prospettiva, la forza di classe nelsettore dei mezzi di trasporto varia secondo unospettro in cui la lotta alla FIAT è in oggettivo ri-tardo. L'industria dell'auto in Italia riesce a pro-durre a costi più bassi e ad assicurarsi un'area dimanovra (livelli di occupazione compresi) che nonhanno riscontro nei paesi dove sono stati lasciatii segni degli squilibri indotti dalle lotte operaiepiù forti. Proprio per questo, possiamo recupera-re tutta l'importanza che una rottura a questopunto del ciclo asstune nei confronti dell'iniziativacapitalistica in Italia.Se si partisse anche solo con parole d'ordine ten-denti a mettersi alla pari col « costo del lavoro »delle aree più avanzate, la rottura assumerebbeuna forza propulsiva enorme, perché essa avver-rebbe in un paese dove il capitale internazionaleha deciso di creare spazi di manovra assai ampi,con possibilità di espansione all'Est, e quindi dilivelli relativi di occupazione tali da tenere lon-tano, almeno per l'immediato futuro, una disoc-cupazione reale così « grave » come quella USA.Questa situazione di relativo privilegiamento —che è anche propria di alcuni rami della chimicain Italia — rappresenta un momento di offensivacapitalistica, mentre i « privilegi » monetari con-cessi al governo laburista vanno visti come mo-mento difensivo della solidarietà capitalistica. Unarottura a questo punto in Italia rimette in que-stione non la collaborazione bipartitica pianifica-ta — ormai fatto acquisito — ma la « coesistenzaconflittuale » Est-Ovest che qui si presenta nellasua operazione più alta e più precaria come ga-ranzia pluralistica dell'autonomia operaia, controla rozza identificazione dell'interesse di classe conl'interesse nazionale, tramite i carri armati.Il risultato pratico immediato di tale operazioneè il vuoto spinto degli slogans anti-NATO, sui qualiil riformismo in Italia tenta di impostare il suodiscorso « internazionalista)> teso a costruire l'ec-cezione fantapolitica nella figura di una classeoperaia italiana dentro un capitalismo non « spor-co » (perché non-NATO e prevalentemente stata-lizzato). Al meglio, si tratta della versione ultimadel discorso sull'eccezionalità italiana, sulla pos-sibilità di equidistanziarsi in cambio della stipu-lazione della pace sociale all'interno e dell'accet-tazione di un ruolo ben funzionale all'interdipen-denza Est-Ovest all'estero. Sarebbe cioè il tenta-tivo più serio di chiusura dello scontro di classeportato avanti negli ultimi 21 anni, in senso dia-metralmente opposto all'iniziativa di classe ed alsuo ruolo propulsivo nell'inserimento del capita-lismo italiano nei circuiti internazionali e nellapoliticità dei movimenti di classe nell'emigrazio-ne europea.Non si fa certo un elogio della spontaneitàquando si dice che nell'emigrazione verso il Nord(Germania, Svizzera, Francia) gli ex-braccianticon le lotte contadine alle spalle hanno funzionatocome gruppo di resistenza alla conduzione social-democratica delle lotte. Ma hanno funzionato co-me gruppo nazionale di resistenza, mantenuto inpiedi come frigorifero politico prima ancora checome serbatoio di voti. Puntare sull'organizzazio-ne di fabbrica significa anche in questo caso bat-tere una frustrazione enorme, che si sfoga col viag-gio 'elettorale, e creare canali di comunicazione dafar funzionare nelle zone ritenute più difficili, do-ve le sconfitte operaie si sono accumulate per tut-to un quarantennio.D'altra parte, andando avanti nel breve periodoil processo di concentrazione industriale, la comu-nicatività delle lotte per settori industriali interdi-pendenti è destinata oggettivamente ad aumenta-re a livello internazionale. Ma senza strumenti diinformazione, essa è destinata a scorrere sugli in-toppi della produzione, che sono la faccia capita-listica degli effetti intersettoriali delle lotte. Ledifficoltà frapposte all'informazione sono cresciu-te col crescere del controllo dei vari livelli di pro-duttività. Dove — come nei paesi europei perl'auto — l'innovazione tecnologica non sorge endo-genamente ma viene importata, la difficoltà poli-tica di prevedere i cicli tecnologici è solo pari allacecità sindacale al riguardo. Ma poiché anche inItalia si determinano — attraverso esportazionidi impianti, ecc. — livelli di produttività di interisettori industriali del secondo e del temo mondo,una rottura in Italia equivale ad una rottura delcontrollo capitalistico dei livelli produttivi.

C'è oggi la possibilità di evitare alla classe ope-raia delle economie capitalistiche arretrate l'itine-rario di lotte di cui l'attuale livello di sviluppo del-le metropoli è sintesi. L'alternativa alle vie più omeno staliniste al socialismo è la lotta contro illavoro partendo dai livelli più alti che essa ha difatto raggiunto. Da un'area come quella europeanon si tratta di elaborare una strategia dell'accer-chiamento del maggior detentore del controllo.Sarebbe in fondo la versione eurocentrica del vec-chio discorso terzomondista.Si tratta invece di far saltare la gabbia dellaproduttività controllata anche là dove il processodi irreggimentazione attraverso il lavoro è perlo-meno due volte utile, primo come «basso costo dellavoro », da alzare lentamente, con lotte isolateda « terzo mondo », secondo come attacco contro ipunti avanzati delle lotte, con l'organizzazione delcrumiraggio a livello mondiale (come, tanto perfare un altro esempio, lo sciopero dei minatori dirame negli USA, parzialmente battuto dal contrat-tacco organizzato in Zambia, Cile, Perù e Congoha dimostrato l'anno scorso).Le possibilità non di aprire ma di mantenere inatto un processo rivoluzionario facendo funziona-re come punto di forza soltanto un paese europeonon ci sono. Solo con una capacità nuova di crearescompensi in tutto l'arco dei settori-chiave si pub;riuscire a spezzare la coordinazione capitalisticaa livello internazionale. Alla piattaforma dei pa-droni che tenta di agganciare i salari alla produt-tività, le lotte operaie hanno già risposto col ri-fiuto. Il risultato più recente, e non il meno fe-condo, è rappresentato dalla crisi degli apparatipreposti alla regolazione del potenziale tecnolo-gico e alla sua funzionalità al sistema. Di qui, ilproblema, che si propone oggi in termini nuovi,del dominio operaio sul sapere sociale nel suocomplesso contro questa produttività. Il punto dimassimo scontro diventa dunque lo sganciamentodei salari degli operai dalla produttività dei pa-droni.
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RISTRUTTURAZIONE CAPITALISTICAE GESTIONE DELLELOTTE OPERAIE
di NATALE DI SCHIENA
Le ultime esperienze di lotta costituiscono unimportante elemento per valutare lo stato di ten-sione della classe operaia e la sua linea di ten-denza contrastante con la tattica e la strategiadel PCI. In Italia, infatti, la situazione economico-sociale spinge verso una frizione tra classe operaiae capitale, dal momento che il dislivello tra pro-fitti del capitale e salari del lavoro è ormai un•elemento di frattura di interessi tra borghesia eproletariato; avviando costantemente la classeoperaia verso rivendicazioni non solo legate a istan-ze di tipo salariale ma a una trasformazione neirapporti di produzione, il cui obiettivo sia la ge-stione sociale operaia dello stesso processo di pro-duzione. Queste esigenze con una loro radice all'in-terno delle trasformazioni tecnico-produttive, ve-rificatesi nell'economia italiana, hanno modifi-cato sostanzialmente i rapporti in fabbrica, ina-sprendo le condizioni di vita in cui l'operaio vienea trovarsi. La crisi economica è stata ampiamentesuperata, e questo è il primo elemento su cui indi-rizzare la discussione, per analizzare i meccanismiattraverso cui è stato possibile realizzare un pro-cesso di ristrutturazione economica, tale da dareal capitale italiano una maggiore competitività alivello internazionale, e al tempo stesso una piùorganica utilizzazione delle proprie fronti di svi-luppo, attraverso un sistema di riammodernamen-to di tutti quei settori che « non tenevano il pas-so)) con gli altri aspetti della produzione, e chesostanzialmente potevano costituire un peso perl'intero sistema. La ristrutturazione perciò, è avve-nuta attraverso due linee interne di sviluppo: laprima tendente, in una fase iniziale, al riammoder-namento del sistema produttivo, espellendo leaziende non competitive a livello di mercato (ma-novre molto sbrigative della Banca d'Italia, comead esempio: il restringimento del credito alle pic-cole e medie aziende, introducendo volontariamen-te un elemento di ulteriore difficoltà nella gestio-ne del profitto aziendale). L'espulsione di questotipo di azienda, nel caso in cui non ci fossero pro-cessi di concentrazione e centralizzazione, permet-teva una maggiore risorsa di riserve monetarie eal tempo stesso possibilità di investimenti produt-tivi in cui il problema del finanziamento delle in-dustrie a composizione organica più alta e quindipiù competitive sul mercato, è stato l'obiettivo difondo della politica economica portata avanti sen-za esitazioni dallo staff Colombo-Carli.Primo obiettivo, quindi, interno allo stesso fron-te padronale: l'espulsione di questo tipo di aziendecaratterizzava ulteriormente il capitale italiano;se nei primi periodi di formazione del mercatonazionale esse erano state utili in quanto oggettodi rastrellamento di plusvalore da parte dei settoripiù dinamici e maggiormente legati al mercato in-ternazionale, nella fase di maturazione complessi-va costituivano un peso di non poco conto perl'intero sistema di produzione. Il complessivo rin-novamento delle strutture delle piccole e medieaziende ne elevava la composizione organica, tra-sformando la concezione della produzione dellemerci che vedeva tali settori subordinati alle esi-genze delle grosse concentrazioni industriali; vice-versa, dopo la ristrutturazione interna, assumeva-no il ruolo di componenti dinamiche nella produ-zione delle merci. Sostanzialmente dunque esisteuna diversa funzione delle piccole e medie indu-strie che nella nuova fase del ciclo economico tro-yano un ruolo non più marginale e secondario maestremamente attivo: tendono cioè a ridurre i costiiniziali delle aziende (evitando grosse spese per gliimpianti fissi e circolari), pur mantenendo la fun-zione di coprire il volume di produzione delle mer-ci, problema che lo stabilimento più grande nonpub affrontare (a meno di enormi spese inizialiche però metterebbero in crisi tutta l'economiaaziendale).In questa problematica finora sconosciuta allaeconomia politica borghese, vengono rivalutate al-cune istanze precedenti all'attuale fase oligopoli-stica, lasciando cioè l'oligopolio come elementoportante, ma affiancando ad esso nella produzione,una serie di aziende che raggiungono livelli di pro-
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duzione impossibili per l'oligopolio da solo.Accanto a questo processo di ristrutturazione, chenon è avvenuto senza lacerazione e contraddizioni(si pensi agli scontri violenti nella Confindustria,ai fischi all'allora ministro del Bilancio, e soprat-tutto al tentativo di colpo di stato del luglio 64,che va colto quale intenzione di settori sconfittidella borghesia di porre con violenza il problemadella loro riproduzione come settore capitalistico)incontriamo lc difficoltà obiettive del capitalismoitaliano di competere sul mercato internazionale,che hanno imposto una radicale trasformazionetecnologica, avente come obiettivi: l'abbassamentodel « tempo socialmente necessario », l'aumentodella produttività medio-sociale, l'elevamento del-la composizione organica.Esisteva anche un problema oggettivo, di corn-pletamento del ciclo: all'inizio dei processi di ri-strutturazione ci si trovò infatti in presenza dellacrisi ciclica capitalistica; i problemi assunsero di-mensioni drammatiche, il contatto tra congiunturasfavorevole e ristrutturazione tecnologica resesempre più difficile la risoluzione. I tentativi adot-tati non misero mai in discussione chi in ultimaanalisi dovesse subire questo processo: era la clas-se operaia che, attraverso un costante aumentodello sfruttamento, doveva fornire la quantità diplusvalore necessario per nuovi investimenti pro-duttivi.Oltre alla ristrutturazione interna al capitale, fu-rono adottati alcuni provvedimenti che ne facilita-rono la ristrutturazione tecnologica. Come primacosa va rilevato il costante intervento statale nel-l'economia: inizialmente si finanziarono tutte leindustrie la cui necessità di ristrutturazione tecno-logca fosse fondamentale per l'intero sistema, au-mentando sopratutto la possibilità di investimentiproduttivi e la disponibilità monetaria per supe-rare il problema posto dal rinnovamento degli im-pianti. Furono tentate varie operazioni, tenden-ti al rastrellamento, tra i piccoli risparmia-tori, del capitale necessario alla produzione e aiprimi finanziamenti delle industrie, utilizzando de-naro che in realtà sarebbe stato difficilmente resti-tuito (chi conosce il meccanismo dei prestiti alloStato delle cartelle fondiarie, può rendersi conto dicome il furto sia istituzionalizzato) o la restituzio-ne dilazionata nel tempo (prestiti decennali), cheavrebbe indubbiamente permesso una riproduzio-ne non solo del denaro precedentemente prestato,ma al tempo stesso, un allargamento della produ-zione; l'interesse successivamente pagato, sarebbecostato allo Stato (in realtà ai capitalisti a cuiandavano questi finanziamenti) veramente poco.La funzione dello Stato venne poi indirizzataverso quei settori che direttamente erano legatialla possibilità di produrre mezzi di consumo, ilcui uso poteva costituire lo stimolo per un allar-gamento a tutti gli altri settori dell'economia senzarapporto immediato con il consumo; così poté rea-lizzarsi la ripresa degli altri settori produttivi.Lo schema classico della produzione capitalisticaancora una volta mostrava la sua chiarezza estre-ma. I settori dei mezzi di produzione erano i primia dover assumere una funzione dinamica nel mer-cato nazionale, gli altri venivano trascinati. LoStato, attraverso i suoi meccanismi di politica eco-nomica, privilegiava quei settori il cui rilancio fos-se di estrema importanza per il mercato; al tempostesso utilizzava alcuni sistemi, che potremmo de-finire classici del protezionismo economico, ten-denti a restringere temporaneamente il mercatonazionale dalla presenza di merci estere.Accanto all'intervento statale, la ristrutturazionecapitalistica ha avuto un suo svolgimento legatoalla situazione interna della fabbrica, e alla dina-mica interna tra capitale e forza-lavoro. La neces-sità di aumento della produttività media socialeha portato ad una espulsione di forza-lavoro dalprocesso produttivo: infatti, il costante aumentodelle macchine tende a rendere sempre meno ne-cessaria l'utilizzazione della forza-lavoro mentrespinge ad una costante riduzione del tempo di la-voro e ad una intensificazione dello sfruttamento.In questo modo, superata la crisi, si è iniziatoun nuovo ciclo con rapporti tra capitale e forza-lavoro profondamente mutati. Economicamente la

NEL PROSSIMO NUMERO
Immaginazione artistica nel tardocapitalismo e rivoluzione culturale

DI PETER SCHNEIDER

classe operaia è uscita dalla crisi ancora più pro-vata, le stratificazioni interne invece di tendereall'eliminazione sono aumentate in maniera spa-ventosa; le situazioni di disgregazione di classe,specialmente nei settori meridionali, assumonoaspetti di estrema drammaticità (quale l'esplosio-ne di lotta a Battipaglia); per alcuni tratti, dun-que, la ristrutturazione ha accentuato le punte del-la disgregazione economica e sociale, portatrici ditensione di classe molto violente (Manlio Rossi-Doria parla di « Mezzogiorno di fuoco »)-A livello politico assistiamo ad una trasforma-zione profonda delle forme di gestione della so-cietà capitalistica: dalla fase democratico-liberalea una tipicamente autoritaria, che non è sinonimodi reazione, ma garanzia di difesa degli interessigenerali capitalistici, dalle forze considerate ever-sive (sopratutto per quanto riguarda le avanguar-die). Questa trasformazione dello Stato non si-gnifica unicamente svolta antioperaia, ma è sino-nimo di disponibilità di ricchezza sociale, per icapitalisti e per alcuni settori dell'economia italia-na, non soggetti a disgregazione economica (il casodella Pirelli, la richiesta di espansione dell'occu-pazione proposta dalla Fiat). In tale forma il capi-tale non perde le sue possibilità riformiste, anzile sviluppa in una dialettica dove la matrice auto-ritaria si evidenzia nelle occasioni in cui le lottenon si fermano alle .sole rivendicazioni economi-che, ma pongono il problema della gestione dellasocietà.Si dimostra così corretta la polemica di Marx,sul fatto che non si può abbattere la teoria delvalore utilizzandone le stesse categoric, perché inquesto caso le soluzioni rimarrebbero nell'alveodella società capitalistica, senza con ciò produrretrasformazioni radicali favorevoli alla classe ope-raia. Il socialismo dunque va posto in termini diantagonismo e di esistenza fisica delle classi so-ciali: la rivendicazione non è il dato sindacalisticodella classe, ma deve essere legata a un meccani-smo il cui obiettivo sia la rot-tura del potere bor-ghese. In tale situazione è la borghesia che rilanciala Iona di classe, soprattutto a livello della con-trapposizione storica fra capitale e forza-lavoro,accettando che si discuta del salario, reprimendo,nelle occasioni in cui si pone, il problema delpotere.Ma accanto alla strategia del capitale, è impor-tante analizzare la funzione svolta dal movimentooperaio tradizionale in rapporto alle ristruttura-zioni capitalistiche. La gestione delle lotte operaieè avvenuta su due piani: per le rivendicazioni eco-nomiche si è partiti dall'accettazione della produt-tività come il livello a cui adeguare le richiestesalariali, sollecitando al tempo stesso una modifi-ca alla composizione organica del capitale, tentan-do di elevare la produttività dei settori, per cosìdire, arretrati (innumerevoli sono state le richiestedi intervento statale, sopratutto nel settore tes-sile). Nei periodi di crisi la funzione svolta dalsindacato è stata di freno delle lotte, incanalandolenei limiti concessi dal capitale (la tematica di DiVittorio, sul «Dobbiamo chiedere quello che pos-samo ottenere, non quello che vorremmo », hasempre costituito il cavallo di battaglia della CGIL,agitato in occasione delle contrattazioni generalie di categoria).Sul piano politico i partiti della sinistra propon-gono un rapporto organico con la borghesia neltentativo di costruire un processo che abbia comerisultato l'eliminazione dei settori arretrati. Lelotte della classe operaia vengono perciò utilizzatein Parlamento per avvalorare l'ipotesi della nuovamaggioranza; il potere diventa un miglioramentoparziale, la possibilità per il proletario di essererappresentato in un governo, al di fuori delle suestesse esigenze.Indubbiamente la situazione economica e socia-le ha contribuito a che la classe operaia esprimes-se una potenziale autonomia di gestione politicasoprattutto in rapporto al problema del potere.Infatti, in una situazione in cui i sindacati e ipartiti tendono a chiudere le situazioni di lotta,si verifica in maniera sempre più evidente la frat-tura tra le soluzioni e le necessità del proletariato,che si batte contro l'iniziativa capitalista e rifor-mista, elementi esterni al proprio conflitto sociale.Da ciò la costante frattura tra PCI e classe ope-raia, che mette in crisi i disegni riformisti, apren-do lacerazioni e contraddizioni anche all'internodello stesso partito (vedi la formazione della «Nuo-va sinistra»). Si aprono al tempo stesso all'inter-no della classe operaia disponibilità a nuove formedi organizzazione che nella lotta hanno il loromomento di verifica, e che concepiscono lo svilup-po dell'organizzazione con lo sviluppo del sociali-smo, prefigurando cioè gli embrioni della societàsocialista.
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WILLIAM HINTON FANSHEN
UN VILLAGGIO CINESE NELLA RIVOLUZIONE

"Un contribute unico, vivacissimo, un documento insostitai- 'bile". (Edgar Snow)"È probabilo che quell°. dello Hinton sia il più bel libro sullaCina apparso in questi ultimi anni". (Enrico. Collotti Pischel)

MICHEL FOUCAULT
LA NASCITA DELLA CLINICA

Verso la fine del Settecento la medicina si costituisce comeistituzione autonoma: un memento decisive da cui parte lame-derna scienza dell'uomo.

KARL POPPER
SCIENZA E FILOSOFIA

Gli scopi o le responsabilità della scienza, il processo di co-struzione e di verifica delle teorie dei cinque saggi di un cele-bre studioso di logica.

VITTORIO STRADA
TRADIZIONE E RIVOLUZIONE
NELLA LETTERATURA RUSSA

Turghoniev, Dostoovskij, Cochov, Majakovskij, Gorkj, Lenin,Trockij, in una nuova prospettiva di rcerca critica o politica.

ARNOLD HAUSER
LE TEORIE DELL'ARTE

Le tendenze e i metodi dello teorie moderne.
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sa, che rappresentano una « traducibilità pratica »ben al di là del concettismo sterile dei tempi lun-ghi o brevi), a Barilli importano le mirabili sortidi un sapere che, al di là di ogni fittizia velleitàdi emancipazione dell'uomo, di spinta al mutamen-to, finisce sempre per non essere in realtà altro chestrumento di repressione e di sfruttamento dellemasse al servizio della borghesia da un lato, dispe-rato tentativo di rinnovamento di una cultura diclasse dall'altro. Un sapere che si presenta comeestraneo, inutilizzabile e nemico di una nuova cul-tura rivoluzionaria, cui gli intellettuali borghesipossono partecipare solo dopo essersi distaccatidalla loro classe di origine e essersi uniti coi fallialla lotta di classe condotta dal proletariato.Oggi finalmente, che le ultime e più consapevoliesperienze della musica, della pittura, della lette-ratura, hanno portato alle estreme conseguenze lalogica della mercificazione imposta dal sistemacapitalistico (giungendo ad attribuire un valore discambio al non-prodotto o al nulla), appare chiaroquali sono stati il processo e i compiti dell'ultimaarte d'avanguardia: 1) la dimostrazione, al massi-mo dell'evidenza, che qualsiasi forma d'arte che sisviluppi sulla tradizione borghese è unicamente unprodotto della borghesia per la borghesia, mai perle masse se non in senso repressivo; 2) la distru-zione radicale delle forme dell'arte borghese e diogni sua possibilità di riproduzione nella mercitcazione di un rinnovato « stile della distruzione>)(contrastando cosi la tesi di Barilli sulla « norma-lizzazione », cioè a dire il riformismo in arte).Le ultime esperienze non sono nuovi « ismi »,sono la liquidazione generale: l'impossibilità og-gettiva di scrivere coerentemente altri romanzi,di fare altri quadri, di comporre altra musica nel-l'ambito dell'arte della borghesia. Ma la morte del-l'arte gridata dagli ideologi borghesi non è che lamorte dell'arte borghese: « Come per il borghesela cessazione della produzione di classe significacessazione della produzione stessa, così cessazio-ne della cultura di classe è per lui lo stesso checessazione della cultura in genere » (Marx).Fatta dalle masse e per le masse, una nuova arterivoluzionaria, a differenza del realismo stalinista,può nascere solo da un salto rivoluzionario, cioèdal rifiuto, dalla rottura con la cultura di clas-se e repressiva della borghesia. Non si trattaperciò di « accantonare l'estetiCità », come insinuaBarilli, si tratta di accantonare l'esteticità borghe-se; e di operare politicamente per la nuova cul-tura rivoluzionaria. Quanto al diritto degli intel-lettuali borghesi a conservarsi tali: « il fatto cheesista tra gli intellettuali una minoranza di testedure, che conservano ostinatamente la loro posi-zione reazionaria, non ha niente di terribile e offreal proletariato qualche esempio in senso negativo »(« Hongqi », 2, 1969).

PRESA POLITICADELLA PAROLA
di FAUSTO CURI
Anarchia come metodo
Noi siamo chiamati oggi a una scelta politicasenza avere la possibilità di liberarci dalla nostraantica vocazione anarchica. Che cos'è stata, pernoi, l'anarchia? Ellitticamen te potremmo rispon-dere che è stata una metodologia operativa, o me-glio la legge fondamentale del nostro comporta-mento letterario. Un incessante rifiuto dell'esisten-te, un'articolata negazione della realtà costituita.Baudelaire aveva perfettamente inteso questa leg-ge capitale dell'avanguardia quando, a propositodella poesia, scriveva: « Elle contredit sans cessele fait, à peine de ne plus être ». E in anni non lon-tani, come è noto, Marcuse ha creduto di poterravvivare un « intimo legame » fra arte d'avanguar-dia e pensiero dialettico nella misura in cui l'unae l'altro partecipano dello « sforzo di superare ilpotere dei fatti sul mondo, di parlare un linguaggioche non sia il linguaggio di coloro che stabilisconoi fatti ». La nostra anarchia è stata appunto la scelta di un linguaggio diverso, non coincidente, in co-stante contraddizione con i « fatti », chiunque fos-se a muovere i « fatti » o ne portasse la responsabilità. Sapevamo bene (e lo abbiamo detto) dinon essere dei rivoluzionari per aver contestatoun certo ordine linguistico e certe strutture di pen-siero: eravamo consapevoli del carattere irrimediabilmnnte sovrastrutturale del nostro lavoro e mi

suravamo senza indulgenza la distanza che ci Sepa-rava dalla prassi. Sapevamo però altrettanto bene(e anche questo abbiamo detto) che il limite so-vrastrutturale non era così invalicabile che allaradice delle nostre scritture, come di ogni scrit-tura, non vi fosse una scelta verificabile nella pras-si, e che dunque decidendo del nostro linguaggio,per quanto ci riguardava e per quanto era allorapossibile, decidevamo della prassi. Il problema èora il seguente: quale era l'esatta connotazioneideologica di quella scelta? Precisato che non sitrattava di una scelta univoca, ma di una plura-lità e plurivocità di scelte, credo si possa rispon-dere che esse erano tutte variamente comprese inun orizzonte di ideologia anarchica (di poeticaanarchica). Sulla sinistra del fronte si registrava-no però alcune più o meno risolute e articolateadesioni al materialismo; sulla destra, qualcheesplicita richiesta di conversione della tensioneideologica in tensione gnoseologica, o di espunzio-ne degli elementi ideologici attraverso un realismo« viscerale », infine, una zona intermedia di anar-chismo puro (ogni singola posizione, si capisce,era assai più individualizzata e ricca di inflessionidi quanto qui non risulti, ma ora preme cogliere ilsenso complessivo di certe tendenze). Ideologica-mente, insomma, la nuova avanguardia si presen-tava omogenea nella sua istanza storicamente piùradicata e caratterizzante, mostrando per il restola più irriducibile eterogeneità. Rimasta pressochéimmutata l'omogeneità anarchica di base, questaeterogeneità si ripresenta fatalmente accentuata einasprita ora che radicali mutamenti strutturali epolitici e quella che Barthes chiama la « prise dela parole» impongono alla cultura d'avanguardiauna chiara esplicitazione ideologica e precise sceltepolitiche. Ma non si tratta, ora, invero, di eteroge-neità; si tratta di una contraddizione oggettiva che,in quanto tale, richiede un'analisi dialettica e nonpub avere che in se stessa i propri elementi risolu-tivi e il proprio sviluppo. Ciò non significa cheoccorre lasciare che le cose accadano. Significa chel'analisi deve stabilire se la contraddizione ha as-sunto una forma antagonistica e che ciascuno devedecidere quali aspetti della contraddizione accen-tuare nel loro evolversi oggettivo. Si tratta ancoradi compiere una negazione; solo che ora ciò che èda negare è la nostra negazione.
Un linguaggio politico totale
Qual è il rapporto fra cultura d'avanguardia e« prise de la parole »? Può forse giovarci, per unprimo approccio, la frase di Marcuse che abbiamoricordato: la « prise de la parole » è il totalizzarsidello sforzo di cui prima era partecipe solo l'avan-guardia, un tentativo globale, precisamente, di« parlare un linguaggio che non sia il linguaggio dicoloro che stabiliscono i fatti ». Se tuttavia esami-niamo il fenomeno più da vicino, non possiamonon misurarne il distacco dall'avanguardia. Ana-lizziamo il senso complessivo del motto « prise dela parole ». Istituendo un nesso dialettico fra con-quista e comunicazione esso designa insieme il ri-scatto della parola subalterna e la totalizzazionedel linguaggio contestativo, definisce l'esigenza dilegare la parola alla prassi e la prassi alla parolacol vincolo di una possibilità collettiva, di confe-rire alla prassi la trasparenza della parola e di tra-sferire alla parola lo spessore della prassi. La sin-golarità dell'evento è qui: nel totalizzarsi dialetticodell'azione pratica e del linguaggio e nel fulmineo,reciproco convertirsi dell'una nell'altro. Davanti aun'emergenza così integralmente significativa, oc-corre in ogni modo evitare il rischio di neutraliz-zarne il fondamentale valore politico nel filtro aset-tico di indagini di laboratorio. E' un rischio cuiprobabilmente non sfuggono le pur penetranti ana-lisi di Morin e di Barthes nei loro intelligenti ten-tativi di superare i limiti di una « sociologic méca-nistique, normalisatrice », soddisfacendo l'esigenza« d'une approche adaptée au phénomène et nonplus d'une adaptation du réel à la discipline », edi contrapporre « description scripturale » a « in-terpretation » (Cfr. « Communications », 12). Il ri-schio è, precisamente, quello di ridurre la « prisede la parole » a « événement-information» (Morin)e a « écriture de l'événement » (Barthes), mentresi tratta — più ancora che di un'emergenza lingui-stica della prassi e di una gestione pratica dellinguaggio — di una presa politica della parola; diuna desubordinazione e di una collettivizzazionedell'azione e del discorso politico che ci coinvolgono tutti. Coinvolgono, fra i primi, gli scrittori diavanguardia. Il linguaggio della negazione è diven-tato un linguaggio politico totale: in che misura nerisulta implicata la nostra anarchia?Essa non ha nulla di viscerale o di metafisico; il
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nark); ma, conviene ripeterlo, passa di qui la lineadivisoria tra politica concreta e politica da « let-terati ». Potrà realizzarsi, la partecipazione al Po.tcre di nuove forze? E in quale formula? Repub-blica conciliare? Cartello delle sinistre laiche? Qua-li le luci e le ombre, i gradi di probabilità di cia-scuna di queste vie? E quali, all'altro estremo, lepossibilità di un'involuzione di destra? Sono questiproblemi cui non vedo perché non dovrebbe appli-carsi un nostro interesse spregiudicato e libero.2) Un altro punto, che poi per noi è del tuttopreliminare, sta nel confermare o meno la fiducianella legittimità di partire tuttora da un'attivitàculturale, letteraria, artistica. Siamo nati, circadieci anni fa, affermando contro una rozza nozio-ne di « impegno » i buoni diritti di un critico e diuno scrittore di giungere a incidere sulla societànon toccandola direttamente nelle suc strutturepolitico-economiche, ma contribuendo a mutarnele strutture di ordine linguistico, psicologico, af-fettivo: quelle che, con distinzione apparsa sem-pre più nociva, si dicevano una volta « sovrastrut-ture ». E' giunto ora il momento, anche per loscrittore e l'operatore culturale, di sospenderequesto lavoro mediato per darsi a un'azione di-retta? Umberto Eco, nel suo lungo articolo sul n. 16,prende in esame questo interrogativo, chiudendoabbastanza in direzione di una brutale e rozzariedizionc dell'im pegno come immediato interven-to pratico, ma non mancando di sollevaresu quel nostro comune modo di impostare la que-stione, fino a giudicarlo per lo meno antiquato.Ora certamente dieci anni non sono passati in-vano. Sarebbe colpevole dichiarare che oggi le cosefunzionano allo stesso mddo di ieri. Ma ciò nonsignifica che i fatti nuovi debbano incidere al diqua cli quel principio metodologico in se stesso.Dc' •-eto il margine di gioco non è largo: o si af-k. a i principio, appunto, che un critico, unoHore ritrovano in quanto tali una possibilitàdi azione sociale, all'interno stesso del loro lavoro,oppure il principio « salta », aprendo le porte atutti i revivals delle concezioni rinunciatarie, cheal limite indurrebbero nuovamente lo scrittore a« suonare il piffero alla Rivoluzione ». Piuttostoè vero che resta molto da fare al di là di quel pun-to di partenza. Molti cambiamenti sono registra-bili, e propugnabili, all'interno di esso, subito do-po averne varcato la soglia. Il tutto insomma sisvolge nel senso di mettere vieppiù fuori uso ilvecchio nesso strutture-sovrastrutture. Non appa-re affatto diminuito lo spazio di manovra delleseconde rispetto alle prime. Al contrario, sembraessere diminuito, semmai, il margine di distaccotra il « sopra » e il « sotto ». Quei motivi di psico-logia aperta, antidogmatica, libertaria, quei coef-ficienti di inventività, quei diritti della fantasia edell'immaginazione, che noi difendevamo già diecianni or sono, rivendicandone il valore sociale erivoluzionario, invece di ridursi e cli smarrirsi, sisono ingrossati, premono con maggior forza. Scin precedenza essi chiedevano soltanto di muover-si entro lo spazio delimitato di un romanzo o diun dipinto, ora intendono invadere uno spaziosempre più aperto e concreto. Da uno sperimenta-lismo arroccato nelle dimensioni tradizionali del-l'opera, stiamo passando a uno sperimentalismo divita. Certi processi di «quantificazione » e di « de-mocratizzazione » progressiva, già chiaramenteravvisabili nella nuova avanguardia degli anni 60,si sono estesi a tal punto, da investire ora l'interavita collettiva a ogni suo livello.Pare dunque lontano, anche oggi, il momento incui ci si debba vergognare dei nostri interessi di« operatori culturali ». Ancora una voila, non fun-ziona il ricatto dell'urgenza di certi avvenimenticoncreti. O per lo meno, sarebbe un grave errorevolerci obbligare in nome di essi ad allentare ogniambizione di «presa » culturale. Al contrario, puòessere proprio partendo da fenomeni schiettamen-te culturali estetici nelle loro origini, come adesempio tut ta la problematica che dagli happen-ings va agli events, all' « ambiente », all' « arte po-vera », ecc. ecc., clic alla fine diverrà possibile ri-trovare, per vie legittime e illuniinanti, una inter-pretazione (lei più clamorosi « fatti » recenti. Ap-punto perché oggi le sovrastrutture rifiutano piùdie mai di essere accantonate come superflue eridondanti. E la più apparentemente superflua tradi esse, l'esigenza di esteticità, di novità e d'inven-zione, è quella che ormai intende partecipare «allapari » al concepimento di ogni prospettiva rivolu-zionaria. L'esteticità non va più intesa conic unlusso, che possa eventualmente aggiungersi a piùserie e costruttive rivendicazioni economiche, macon-te un qualcosa di intrinseco ad ogni esigenzacli mutamento.

IL FUTURODELLA REALTÀ
di ANGELO GUGLIELMI

Che nei modi di essere della realtà quotidianaqualcosa di nuovo sia accaduto, per cui uno stesso fatto di cronaca politica — per esempio unosciopero operaio o una qualsiasi manifestazionestudentesca — si presenti oggi rispetto a ieri conconnotati del tutto diversi e particolari è cosaassolutamente indubitabile. E la diversità sta nelfatto che sono profondamente mutati gli obiettivie gli scopi e ciò anche quando apparirebbero es-sere gli stessi. Infatti non c'è agitazione operaia ostudentesca che dietro gli obbiettivi che denuncia— di rivendicazione salariale o di difesa del dirittoallo studio per tutti — non nasconda uno slancio,una tensione, un'aggressività che va di gran lungaal di là degli obbiettivi particolari cui mira e si svi-luppa e cresce in una domanda tanto più dramma-tica quanto più indefinita che diventa il vero contc-nuto di quell'agitazione rispetto al quale gli scopipiù concreti che essa persegue passano in secondalinea e perdono importanza. Naturalmente alla di-versità dei significati in cui le lotte operaie ci ap-paiono corrisponde un loro nuovo modo di essere.Un nuovo stile. Non è qui importante dire quale.Più importante è invece prendere atto che larealtà storico-politica si presenta al momento conconnotati originali (fino a ieri non prevedibili edunque rimasti estranei alla riflessione che finqui abbiamo condotto su di essa). E di ciò nonpossiamo non ricavare tutte le debite conseguen-ze a livello dell'elaborazione di un nuovo concettodi realtà o, per tenerci stretti alla sfera dell'impe-gno letterario, di una diversa impostazione delrapporto scrittore-mondo.Fin qui il tipo di realtà con cui lo scrittore ave-va a che fare si caratterizzava per i suoi attributi distaticità, di paralisi conseguente alla interruzionedi ogni processo di circolazione interna, al bloccodel movimento dialettico, all'inaridimento dellefonti dell'umore. La realtà era come defluita dalsuo corpo vivo, lasciando al suo posto un mecca-nismo affatto rigido e indurito, atto a produrresignificati autosufficienti, univoci, senza alterna-tiva, sempre identici a se stessi..Significati nutriti di una coerenza tutta esterna, che appoggiavano la propria vitalità al loroapparire timidi, lineari, privi di esitazione e in-somma senza ambiguità cioè che si sforzavanodi essere proprio cid che coincideva con la lorotragica inerzia, significati che dunque si poneva-no, nel momento stesso in cui si formavano, comefalsi significati. Di qui nasceva la diffidenza degliscrittori nei riguardi della realtà, e la loro deci-sione di costeggiare lontano da essa, di evitarnegli aspetti anecIdottici, sforzanclosi di intrattenerecon essa rapporti indiretti, obliqui, difficili.11 problema era di imparare a cogliere la realtàal di sotto dei significati e delle azioni in cuisi manifestava, oltre l'improduttiva ricchezza delsuo materiale di cronaca, che, come abbiamo vi-sto, proponeva solo immagini divise, a metà, de-viani i, false. E questo problema si cercava di ri-solved() agencio sugli strumenti linguistici e sultessuto lessicale e cioè promuovendo all'internodell'istituto della lingua un nuovo sistema di con-tatti, favorendo una nuova circolazione che infran-geva tutte le regole sintattiche e grammaticali fi-no li praticate, e ciò allo scopo di approntare unostrumento il cui compito non fosse più quello diessere tramite di informazione (giacché era venu-to meno l'oggetto dell'informazione, cioè la real-tà in quanto fonte di niessaggi) nia che fosse perse stesso dotato d'informazione e di capacità didiscorso.Ma oggi qualcosa è cambiato. La realtà é tornataad essere inventiva e si mostra disponibile peri più diversi esiti e possibilità. In ogni momentoin cui è, essa non solo è quello che è ma è anchel'altro, il diverso. Il suo discorso non è più uni-voco e dunque autoritario, mistificante ma am-biguo, libero, contraddittorio. E cioè è un discorsoche é portato avanti a vari livelli di internaziona-lità e che non si esaurisce niai in ciò a cui mira.Abbiamo visto che le lotte degli studenti o quelle degli operai — che lo si voglia o no — significa-no al di là degli scopi che denunciano e troyanosoltanto dietro i loro obiettivi particolari la lorovera vitalità. Cioè nella conquista di un linguaggiolibero, di forme di espressione originali, di nuoviemblemi simboli e parole che essendo per se
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stessi non di natura nominalistica e cioè non es-sendo semplicemente delegati a descrivere e in-dicare esigenze e bisogni, ma piuttosto ponendosicome denuncia di una nuova volontà di comunica-zione, tendono a spalancare nuovi spazi, a forma-re zone di possibilità semantiche aperte, avven-turose, indefinibili.Di fronte a questo fatto nuovo lo scrittore vedeentrare in crisi la diffidenza, il disinteresse chefino ad ora aveva cosi giustamente opposto allarealtà (intendendo per essa la cronaca storico-po-litica). Ciò che lo costringe a rivedere l'interasua posizione di scrittore. Ma come? In che modopub superare quella sua diffidenza? A questo pun-to i problemi sono due: vi è cioè il problema delcome e il problema del che cosa. Cioè vi è il pro-blema di appurare come lo scrittore deve rispon-dere alla nuova situazione che si è venuta a crearee l'altro di sapere che cosa deve rispondere. Perquello che riguarda il primo problema non è dif-ficile disegnare le linee di una corretta soluzioneed è proprio a questo compito che dedicheremoil resto di questo scritto. Per quello che riguardail secondo problema e cioè quale nuova lettera-tura lo scrittore dovrà imparare a fare, ovviamen-te non abbiamo (non possiamo avere) soluzionidi sorta, essendo esse legate al suo (e al nostro)lavoro futuro e per il momento, qui, adesso nonpossiamo che limitarci a dare qualche indicazionecioè a farci qualche promessa.Ma torniamo al primo punto: come lo scritto-re deve reagire di fronte al dato incontestabileche notevoli modifiche si sono pr.dotte nei modidi farsi del reale. Infatti non baf• ta dire che deveprenderne atto. Ma come? Ma dc: ve? Risposta: nonvi è dubbio: dentro una sfera della propria speci-ficit dentro la letteratura, non fuggendo inavanti e andandogll incontro. Con la fuga non sirisolve alcun problema. Più opportuno invece èapplicarsi a rivedere alla luce della nuova situa-zione la nozione di letteratura, riconsiderandoneii rapporto con la realtà.L'importante è che lo scrittore continui a lavo-rare dentro la letteratura giacché è soltanto muo-vendosi all'interno di essa che egli pub portare uncontributo di ordine conoscitivo, pub collaborareal processo di rinnovamento in corso e alla co-struzione di una situazione generale nuova. Devequindi resistere alla soluzione facile cioè alla ten-tazione di fuggire in avanti cioè di abbandonarela letteratura ritenendola un momento ormai su-perato e di praticare direttamente la politica, de-dicandosi a coltivare i suoi problemi (della poli-tica) più immediati di elaborazione teorica o diazione.Lo scrittore non è un emigrante, non pub anda-re a cercare in America quello che non ha tro-vato nel suo piccolo paese di nascita sperduto inuna landa riarsa del Mezzogiorno d'Italia: l'inne-sto nella nuova terra non riesce quasi mai e seriesce risolve soltanto il problema affatto perso-nale dell'emigrante e mai del Mezzogiorno d'Ita-lia. E se avrà avuto fortuna il nostro emigrante
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manterrà nel proprio paesello in pura economiadi perdita una casetta con orto prospiciente allaquale ritornerà più spesso con i ricordi che conla sua presenza fisica. La letteratura non pub es-sere questa casetta. Non servirebbe a nessuno.Di nuovo peraltro verrebbe proposta la scpara-tezza del lavoro e delle varie sfere di attività quan-do invece l'attuale moto di rinnovamento nasceproprio sulla necessità di superare la divisione efare riconfluire le varie specializzazioni e interessiin un discorso globale che è l'unica garanzia per-ché ognuna delle singole parti del discorso, rima-nendo nella sua specificità, realizzi l'intera suacapacità espressiva. In altre parole quello che og-gi rimproveriamo alla letteratura è proprio la suaseparatezza. Così non ha senso riproporne unanuova e per giunta all'interno di un progetto cheprevede il declassamento della letteratura e la suasvalorizzazione. Dunque no agli scrittori emigran-ti. Non hanno capito la situazione e non sono uti-li alla letteratura, come è ovvio, nè al processodi rinnovamento della cultura e di costruzione diuna situazione generale nuova, come é menoovvio.E così siamo arrivati alla seconda questione:quale è la letteratura che, tenuto conto che qual-cosa nel mondo è cambiato, oggi dobbiamo fare.Di certo sappiamo soltanto che non è la lettera-tura che abbiamo fatto fino o ieri: essa e lo ab-biamo visto con gli ultimi libri della neoavanguar-dia che nell'ultimo anno abbiamo avuto occasionedi leggere (o con la maggiore parte di essi) noné più incisiva, non lancia più nessuna domanda,non semina più alcuna inquietudine e sgomento,ma a quale altra letteratura • dobbiamo mirare?La vitalità della letteratura sta negli squilibriche produce. Il suo obiettivo è il disordine. E'proporre una disarmonia permanente come con-dizione necessaria per l'emersione di sempre nuo-vi equilibri e di nuovi ininterrotti esiti. Che nonè la letteratura che deve e pub indicare. La lette-ratura, lo sappiamo, è solo una domanda. E inquesto sta il suo essere sempre. Tuttavia anche larealtà, cioè il luogo dove la letteratura dovrebbecadere, é oggi una tavola di interrogativi. E quila questione si imbroglia. La letteratura rispettoalla realtà si porrebbe come una domanda in unadomanda. Letteratura e realtà si troverebberostrutturalmente su uno stesso piano. Ciò che in-dubitalmente comporta un pericolo di morte perla letteratura (in quanto presenza non indispen-sabile).Occorre subito ricreare il divario, riaprire ladisuguaglianza, pur nel rispetto del nuovo datoche vede l'obiettivo riaccostamento dei due termi-ni. E rintrodurre la disegualità significherà unanuova situazione di rapporto in cui la letteraturarispetto alla realtà non è più il momento del su-peramento, la presenza dell'altro o del diverso main cui essa si pone come il futuro della realtà nelsenso che coniuga al tempo futuro quegli stessi1:ferbi che la realtà coniuga al tempo presente.Soltanto attraverso questo scatto, cioè nel quadro di questa riformulazione del rapporto letteratura-realtà si potrà riuscire ad arrivare a capodi che tipo di domanda la letteratura oggi pubcontinuare ad incarnare, oggi, cioè in una situa-zione in cui anche la realtà tende a porsi comeuna domanda cioè che anche la realtà pare volersicostruire non tanto mettendo a punto risposteo predisponendo soluzioni ma svelando esigenze,denunciando bisogni, scoprendo insoddisfabili ansic, abitando ipotetici domini, inventando urgen-ze incongrue.Ci rendiamo conto che dire che la letteraturadeve essere il futuro della realtà pub anche signi-ficare niente (nel senso che non dà indicazioniimmediatamente utili ai fini dell'operazione let-teraria). Tuttavia pub anche significare moltonel senso che pone perentoriamente la necessitàper la letteratura di recuperare tutta una zonadi riflessione da cui fino ad ieri si era tenuta di-scosta, vogliamo dire la zona di riflessione poli-tica, l'attenzione per il momento della prassi.Ciò che peraltro non significherà mischiare glianeddoti della cronaca politica con le invenzioniformali che caratterizzano e sono (ora e sempre)alla base di ogni impegno di creazione letterariama piuttosto significa ricavare dalla riflessionepolitica, evidentemente da scontare oltre quelliche sono i suoi termini realistici e dunque daatire in una sfera di lievitazione utopistica, tuttequelle indicazioni che, trasformate in decisioniformali, portino all'allargamento del progetto dell'opera restituendole la funzione di essere, in unmondo che pare assorbire (neutralizzare) ognisfida, di essere, dicevamo, ancora un segno deldisordine, ancora una presenza di provocazione.
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LeninSTATO E RIVOLUZIONEa cura di Valentino Gerça-tana, L. 500
Saint JustTERRORE E LIBERTA'a cura di Albert SoboulL. 500
MarxSALARIO, PREZZOE PROFITTOa cura di Vincenzo Vitello,L. 350
DiderotPOTERE POLITICOE LIBERTA' DI STAMPAa cura di Paolo Alari,L. 500
DarwinL'ORIGINE DELL'UOMOa cura di Franco Paparo,L. 500
MarxFORME ECONOMICHEPRECAPITALISTICHEa cura di Eric ilobsbawm,L. 500
Gramsci,IL VATICANOE L'ITALIAa cura di Elsa Fubini, L. 500
Saint SimonNUOVOCRISTIANESIMOa cura di Gian Mario Bra-vo, L. 500
LeninCHE FARE?a cura di Luciano Gruppi.L, 600
Diderot e altriENCICLOPEDIAa cura di Albert Soboul,L 900
LeninRIVOLUZIONE INOCCIDENTE EINDI SINISTRAa cura di Giorgio Napoli-tano, L. 600

PavlovIL RIFLESSOCONDIZIONATOa cura di Raffaello Misiti,ROO
MajakovskijPOESIA E RIVOLUZIONEa cura di Ignazio Ambro-gio, L. 800
LeninCARLO MARXa cura di Paimiro Togliatti,L. 500
Smith,LA RICCHEZZADELLE NAZIONIAbbozzoa cura di Valentino Parlato,L. 500
GramsciSUL RISORGIMENTOcura di Giorgio Cancle,lo-ro, L. 500
RobespierreLA RIVOLUZIONEGIACOBINAa cura di Umberto Cerroni,L. 500
MarxLAVORO SALARIATOE CAPITALEa cura di Vincenzo Vitello,L. 400
DiderotINTERPRETAZIONEDELLA NATURAa cura di Pietro Omodeo,L. 500
MaratL'AMICO DEL POPOLOa cura di Celestino Spada,L. 800
PisacaneLA RIVOLUZIONEIN ITALIAa cura di Aurelio Lepre,L. 800
Marx, Engels,MANIFESTO DELPARTITO COMUNISTAa cura di Palmiro Togliatti,L. 500
LeninL'IMPERIALISMO,FASE SUPREMADEL CAPITALISMOa cura di V, Parlato, es.L. 700
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lia dreiiperipotenusa
un libro-giocattolo a coloripp. 64 lire 2.000
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C'ERANO ANCHEGLI ANARCHICI
di GIOVANNI CORRADINI
Pier Carlo Masini, « Storia degli anarchici ita-liani da Bakunin a Malatesta », Rizzoli, 1969,pp. 398, L. 4.000
L'editore Rizzoli ha ultimamente pubblicato,nell'ingiustificata pomposa veste che opere delgenere normalmente non richiederebbero, un cu.rioso e costoso centone che si pretende storicoe precisamente una Storia degli anarchici italianida Bakunin a Malatesta, opera del viceprovvedi-tore agli studi di Bergamo il quale, come infor-ma la sovracoperta, ha sinora redatto non menodi cinquanta pubblicazioni su figure e problemidi questo campo storiografico; se le forze lo sor.reggeranno questo storiografo sorpasserà agil-mente il centinaio di pubblicazioni nella stessaspecialità raggiungendo cosi un record difficil-mente uguagliabile.Che cosa ci si è dunque proposto con la stam-pa di questa « scheda)> (per esprimerci in ter-mini informativi)? Non c'è bisogno di tirare aindovinare, lo stesso autore afferma che questaStoria... « è anche un contributo alla storia d'Ita-lia nel primo trentennio dopo l'Unità» il che na-turalmente sarebbe troppo poco e troppo facile;gli storici che non contribuiscono alla storiad'Italia sono in Italia delle mosche bianche, einfatti... « questo libro oltre a essere una obbiet-tiva esposizione di fatti e di idee... intende anchemostrare un reperto politico sociale di straordi-nario interesse scientifico e umano... e vuole of-frire almeno nelle intenzioni una chiave per inten-dere certi fenomeni d'attualità ». Con ciò la sche-da è già tutta scritta dallo stesso autore e pen-siamo che si debba senz'altro concordare conquesta scrittura.La lettura del libro ci induce però a fare qual-che osservazione marginale che non intende inalcun modo diminuire il valore di un'opera che,come abbiamo visto, lo stesso autore ritiene utilee ben fatta. La prima riguarda la Storia d'Italia.Ognuno fa la storia d'Italia che gli detta il suointeresse e cosi come, poniamo, Montanelli oCroce o Romano hanno la loro, anche Masini hapienamente il diritto di avere la sua; chi maipotrebbe negargli questo diritto e in nome diquale altra storia poi? Forse di quella della genteche non conta niente? Ma anche la storia di que-sta gente non conta niente! Ci pare però che lastoria d'Italia alla quale il Masini spera di averdato un contributo sia la storia legale dello Statounitario italiano, la storia scolastica, ufficiale, auso dei Provveditori e da loro approvata.E' la storia come viene concepita dalle classiprivilegiate e dalla corrispondente cultura acca-demica, che non è capace di « vedere» come que-sti ultimi cento anni siano stati per la massadegli italiani che lavorano manualmente uno deiperiodi più infausti di cui si abbia memoria: unaincredibile sequela di guerre, tutte aggressive, volontane, tutte giustamente disastrose e saldatenegativamente in ogni senso morale, culturale,economico, politico e che hanno dissipato milionidi vite innocenti, quantità di lavoro e di beni in-calcolabile; un sistema poliziesco e giudiziario chesembra insopprimibile, capillare e talmente op-pressivo da non aver molti rivali nel mondo ci-vilizzato; una endemica guerra civile della qualenaturalmente i più poveri fanno le maggiori spe-se per cui si pub tranquillamente affermare chenon sia trascorso un anno di questo secolo senzache il popolo non abbia dovuto pagare il suotributo di sangue, considerato affatto normale,con decine di caduti quando non sono stati cen-tinaia e in certi anni anche migliaia; una forzatae disperata emigrazione di milioni e milioni distraccioni e come tutti sanno non si finirebbemai di elencare i motivi, in qualsiasi campo edirezione si voglia, che fanno di questo secolouna delle più brutte pagine della lunga vita ita-liana. L'attuale risultato di questa finora inarre-stabile decadenza è che gli italiani non contanopiù niente nella marcia progressista dell'umani-tà, non hanno assolutamente niente da dire néda mostrare, agli altri popoli, sulla via della civiltà, del perfezionamento della vita umana e deirapporti sociali; l'unità del paese voluta con laforza e la coercizione quotidianamente esercitateha cosi concluso, possiamo ben dirlo, la paraboladiscendente della leggendaria civiltà dei popoli

italiani. E' questa la storia d'Italia cui preten-dono di avere contribuito « positivamente» gliintellettuali del socialismo legalitario: si tratta diuna pretesa del tutto legittima e degna di essere
riconosciuta perché fondata.Anche il Masini ha naturalmente questa prete-sa ma forse per certi suoi motivi anziché dirlacon voce normale la bisbiglia, la borbotta a fiordi labbra nel senso che invece di affermare chia-ramente e fermamente le sue opinioni o credenze(sia pure obbiettive) le fa risultare come per casoda una certa maniera ritorta di offrire i « reper-ti ». Li presenta come una specie di missionariodel socialismo legalitario in missione fra i paga-ni, nella fattispecie gli epigoni anarchici refrat-tari. Nel leggere per esempio i primi due capitolidedicati a quella bestia nera che è Bakunin siavverte un acuto senso di soffocamento e si ri-cordano quasi con sollievo e liberazione le limpi-de e pulite, proprio perché celestialmente sgor-ganti dal cuore, denigrazioni come quelle peresempio del Romano. Lo ha già scritto quest'ul-timo che Bakunin era nient'altro che un bugiar-do, millantatore, spia dello zar, leggiero, scialac-quone, scroccone, versipelle, opportunista, sommario, grossolano, megafono di vecchie idee, tra-gicomico, esaltato, bluffista, infido, non credibi-le, torbido, morboso, capitan fracassa, fantasioso,inconsistente, ridicolo, puerile, trucchista, ruf fia-no, frammassone, occultista, nazionalista, borghe-se, incoerente, contradditorio, inetto, affogato nelpantano delle ambizioni sbagliate, falsario, teori-co, vano chiacchierone, astratto, di livello intel-lettuale e politico di gran lunga inferiore a quellodi Tucci, falso testimone, vago, inconcludente,maneggione, semplice pisacanista, obliquo, rivo-luzionario fallito, capellone, termidoriano, DonChisciotte, risibile, sognatore, esagerato, intempe-rante, chimerico, inconsulto, venale, sfacciato, ca-muffatore, giocatore di bussolotti, controrivolu-zionario velenoso, doppiogiochista, avventurierorusso, ambiguo; e ci dobbiamo fermare per forzaperché nel primo volume della Storia del movi-mento socialista in Italia di questo esimio sto-rico le contumelie a Bakunin, in forma di agget-tivo o di proposizione composta, rappresentanocirca il 15-20% delle parole ivi stampate. Il Ma-sini certo non è cosi volgare, il suo giudizio lofa risultare in modo indiretto, bonariamente, qua-si con indulgenza, mostrando da una parte la nul-lità degli effetti dell'attività bakuniniana in Italiae dall'altra la casualità svagata e indifferente diessa. Sono di questo genere i « delicati problemistoriografici », gli importanti nodi che questo ti-po di storico generalmente si pone e, questo èil più bello, riesce a risolvere per spiegare il fattoper loro incredibile, una vera spina nel fianco,che soltanto nel 1892 dopo una indefessa batta-glia più che ventennale si sia potuto organizzarein Italia un partito socialista legalitario di ubbi-dienza marxista.Solo che questi delicati problemi e nodi nelmomento stesso in cui sono posti diventano pre-cisamente irrisolvibili nel quadro della storiogra-fia socialista legalitaria; infatti se si nega o siminimizza l'influenza bakuniniana sulle lotte delmovimento operaio italiano prima del 1892, datoche l'orientamento generale di queste lotte è sta-to prima di tutto egualitario, antiautoritario, an-tistatalista e quindi antimarxista, si deve poi spie-gare come mai gli internazionalisti italiani abbiano per un quarto di secolo respinto il programma autoritario e legalitario tedesco e come maila battaglia dei suoi fautori per imporne unaprima concreta affermazione sia dovuta durarefino al 1892 e poi quella per la sua progressivama lenta diffusione fino a dopo la guerra del 15-18.
La storiografia ufficiale e quella socialista le.galitaria, che cancellano con un tratto di pennaogni influenza dell'ideologia bakuniniana, vengo-no a fondarsi su una affermazione comune: quel-la del socialismo legalitario come diretta prose-cuzione e naturale prolungamento, addirittura ilcoronamento, nel tempo e nella sfera sociale, del-la conquista dell'Italia da parte della monarchiapiemontese centralizzatrice, militarista e poli-ziesca.A questo riconoscimento si giunge pur sempreanche per altre vie e non solo quando si fa silen-zio sulla portata dell'influenza bakuniniana maper esempio anche quando la si ammette ma sene limita e se ne giustifica il successo esclusiva-mente per le regioni particolarmente arretrated'Italia o prevalentemente contadine. Perché èchiaro che in questa prospettiva l'azione del so-cialismo legalitario logicamente viene ancora adassumere il suo vero significato, storicamente giu-sto e provato, di riscossa del proletariato picco-

lo-borghese del Nord guidato dálla borghesia in-tellettuale urbana ambiziosa, o realistica, che ac-cetta di fiancheggiare lo sviluppo dello Stato uni-tario in senso monarchico e ultracentralizzato aspese delle masse povere non industriali. Insom-ma da qualunque punto di vista voglia mettersi,per giudicare e condannare storicamente l'azionedella prima internazionale anarchica in Italia, lastoriografia socialista legalitaria è destinata a im-piccarsi coi suoi propri nodi al palo della con-cezione centralizzatrice, sopraffattrice, poliziescadello Stato italiano, chiunque ne fosse, in mo-menti determinati, l'interessato portatore: la mo-narchia e il mondo militarista piemontese, la finanza e gli agrari, la borghesia industriale, ilmondo della burocrazia nazionalizzatrice.Anche lo storico legalitario Masini naturalmen-te conclude la presentazione del suo repertoriocriminologico e neurologico (ii suo criterio discelta dei reperti sembra volere dimostrare chegli internazionalisti che non si convertono o nonpassano nelle file ciel socialismo legalitario sonoin prevalenza o clinicamente pazzi o candidatialla delinquenza comune) sostenendo che gli anar-chici non hanno, né possono avere storia propria,indipendente, al di fuori di quella del socialismolegalitario costituendo essi niente altro che unacorrente estrema di quest'ultimo (p. 271). Che ilsocialismo legalitario in Italia sia riuscito a sof-focare e a battere, transigendo con forze che ave-vano ed hanno sempre interesse a sostenere aogni costo le strutture dello Stato unitario e cen-tralizzatore, le istanze spontanee, autonome e ori-ginali delle masse povere italiane è un fatto sto-rico incontrovertibile: ma che tutto il processodella nascita, dello sviluppo e della spietata di-struzione di quelle istanze popolari non possanemmeno avere, per natura, una storia propria,dovrebbe andarlo a dire ai milioni di scomparsiin almeno una decina di guerre aggressive, aimilioni di emigrati per fame e disperazione, alledecine di migliaia di esiliati, fuoriusciti, confinati,incarcerati, condannati e caduti nella difesa diquelle speranze, la storia dei quali è la sola alcontrario dalla quale ci sembra dovrebbe partireun onesto storico di questi primi cent'anni divita unitaria.

MyraBreclkinridge
MARIO PRAZ
"...verrebbe sullo labbra il nome di Petronio Arbitro".
FURIO COLOMBO
"...la protagonista soli taria...cho osplorai rudori di un mondo".
OBSERVER
"...meravigliosamente ispirato".
NEW YORK TIMES
"...divertintissimo—una parodia dei miti intellettuali o ses-
suali contemporanei".
NEWSWEEK
"Una stupefaconto commedia nora".
TIMES
"...un manuale della società permissiva".
CAMILLA CEDERNA
"...una satira portata all'assurdo".Gore Vidal40 ristampa italiana L. 2.200Bomplard
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ZENGAKUREN:IL MOVIMENTOSTUDENTESCOIN GIAPPONE
Messaggio aglistudenti italiani
Compagni italiani!
Noi, studenti rivoluzionari della Zengakuren,inviamo un sincero messaggio di solidarietà avoi, che come noi state combattendo contro ilcomune nemico, l'imperialismo e lo stalinismo.Come forse saprete, sin dall'Ottobre del 1967la lotta in Giappone è entrata in un nuovo stadioe a sette anni dalla fine del primo Ampo (trat-tato di sicurezza nippo-americano) siamo riuscitia organizzare con successo un movimento studen-tesco militante, superiore per violenza e intensitàai precedenti periodi di lotta.Attraverso momenti di lotta vittoriosi, Sasebo,Oji, Sanrizuka etc., abbiamo sviluppato i nostriobbiettivi contro le basi americane che attual-mente sono condizione necessaria per l'aggres-sione americana nel Vietnam.Il punto culminante è stato raggiunto con labattaglia del 21 ottobre scorso a Shinjuku, quan-do decine di migliaia di lavoratori, studenti edun grande numero di cittadini occuparono peralcune ore la più grande stazione ferroviaria, conl'obbiettivo di impedire il trasporto del carbu-rante destinato agli aerei militari americani, scon-trandosi così con migliaia di poliziotti.Attraverso questo sviluppo della lotta ci è ap-parso chiaro che nostro compito oggi è dirigerele forze ad ottenere il ritorno di Okinawa — lapiù grande base militare nel Sud-Est asiatico,ridotta a colonia americana alla fine della secon-da guerra mondiale — perché proprio gli abitantidi Okinawa stanno rinforzando il fronte control'imperialismo americano e quello giapponese, di-rettamente interessato al mantenimento del trat-tato militare con gli USA.Un anno di lotta, come abbiamo detto piùsopra, ha cambiato totalmente e sostanzialmenteil carattere e gli obbiettivi delle battaglie univer-sitarie combattute da anni in numerose univer-sità e colleges di tutto il paese.Sta diventando sempre più chiaro che qualsia-si soluzione del problema universitario non pubessere raggiunta all'interno della struttura uni-versitaria attraverso « mezzi pacifici)) quali ne-goziati, assemblee etc.

Gli slogan degli studenti rivoluzionari sonocambiati. Invece di «restauriamo la libertà ac-cademica, difendiamo l'indipendenza dell'Università, partecipazione degli studenti alle struttureuniversitarie » essi si sono trasformati in « di-struzione dell'università imperialista, trasformia-mo le università in fortezze per la lotta del 1970 »e cos' sono stati accolti dalla maggior parte delleUniversità, pubbliche e private, trionfando sulletendenze riformiste ed opportuniste apparse nelmovimento.Ora noi, studenti della Zengakuren, diretti dalgruppo Chukaku, abbiamo così formulato i no-stri slogans per la lotta del 1970:Ritorno di Okinawa.Vittoria della lotta universitaria.Distruzione del Trattato di Sicurezza Nippo-Americano.Abbasso l'imperialismo giapponese.Uniti con i lavoratori che combattono nell'AntiWar Youth Committee, organizzazione di avan-guardia della classe operaia, noi Zengakuren ab-biamo già completato la preparazione della lottadel 1970 attraverso le Convenzioni d'Inverno e diMarzo, sebbene l'ex presidente Akiyama, l'attualepresidente Kanayama ed alcune centinaia di lea-ders studenteschi siano tutt'ora in prigione.Noi ci appelliamo a voi, studenti rivoluzionariitaliani, affinché rispondiate in qualche modo allanostra battaglia del 1970.La vostra coraggiosa lotta nelle Università enelle strade è stata riferita anche in Giappone,sebbene falsificata e distorta dai mass media bor-ghesi; noi vi siamo vicinissimi.Ricordiamo ancora la vostra violenta lotta del-l'estate 1960, proprio mentre noi intraprendeva-mo la nostra nelle strade di Tokyo, ricevendocosì un notevole incoraggiamento.Facciamo rivivere la solidarietà rivoluzionariaitalo-giapponese nella lotta del 1970, questa voltaattraverso un cosciente accordo contro I nostricomuni nemici.Combattiamo uniti per la vittoria della lottastudentesca, sviluppatasi ormai in tutto Il mondo,a fianco della classe lavoratrice.
Katsumi Kanayama ,Presidente della ZengakurenTadashi AokiSegretario Generale della Zengakuren

Rapporto sullelotte studentesche
Le università in Giappone sono 820 con un milio-ne e mezzo di iscritti; possiamo iniziare facendoun'analisi delle istituzioni scolastiche e universi-tarie giapponesi.La High School (scuole medie superiori) richic-de quattro anni di frequenza, un anno meno chein Italia; l'università, qualsiasi ne sia l'indirizzo,si conclude dopo quattro anni, salvo specializza-zione.A scconda delle università, il primo anno o ilbiennio viene dedicato ad un indirizzo propedeu-tico. Dalla High School si esce senza esame di ma-turità, mentre l'ingresso all'università è sbarratoda una dura prova di selezione che decima gli stu-denti nelle cosiddette « buone università », devian-doli di conseguenza verso quelle private e più sca-denti.820 è un bel numero, ma dobbiamo sottrarre ben451 colleges, con due soli anni di frequenza, « doteculturale » delle signorine per bene. Chi entra epaga può essere sicuro di farcela e di uscirne tran-quillamente. 369 è ancora un numero che fa im-pressione, se lo poniamo a confronto col nume',0delle università italiane, circa una trentina. C'è bi-sogno di un po' di semantica sulla parola univer-sità. In Giappone tutto ciò che non è college divie-ne università, senza tenere conto del numero dellefacoltà. Università per i dentisti, università dellelingue estere, università di sociologia. Universitàcioè con una sola facoltà o con tutte le facoltà.Il milione e mezzo sprizza tutta la sua concretapotenza di sette cifre. Ma ci sono le 300.000 « signo-rine-studentesse » a scaldare i banchi di tutti queicolleges in attesa di un buon matrimonio combi-nato. Operata a sottrazione rimangono ancora lesette cifre. Passiam oad una facile proporzione:100 milioni di abitanti in Giappone per 50 milioniin Italia danno un rapporto di 2 a 1. Da quel milio_

ne e duecentomila studenti realmente universitari,bisogna dunque levarne la metà per mantenere ilrapporto con il numero più esiguo degli studentiitaliani. Resta così un numero di circa seicento-mila studenti, assai prossimo a quel mezzo milionedi studenti che, in corso e fuori corso, popolanole misere auleTuttavia i dati statistici del cosiddetto « salto inavanti» dell' educazione giapponese, largamentepropagandato nel paese, non sono ancora termi-nati. Delle 369 cosiddette università, solo 74 sonostatali, una quarantina comunali, le altre private.Gli iscritti agli istituti privati di « studio superio-re » sono 900.000. Il resto degli studenti studia ne-gli istituti statali; tuttavia, se vogliamo ancora ri-correre alla proporzione di cui sopra, possiamoconstatare che la situazione delle università stataliè di gran lunga inferiore a quella italiana e di mol-te altre nazioni sottosviluppate.Se si tiene conto di esatti dati statistici, abbiamoche 1'8-9 per cento degli studenti con famiglia chehanno un reddito patrimoniale basso arrivano allauniversità, e di questi meno del 5 per cento riescead entrare in quelle private.Difatti le tasse d'iscrizione e le successive pos-sono partire da una quota minima di 150.000 liremensili; nelle facoltà scientifiche, per esempio me-dicina, si riesce a superare i 3-4 milioni di tasse,due dei quali da presentare all'atto dell'iscrizione.Bisogna poi aggiungere che occorrono due anni diassistenza medica obbligatoria e gratuita (cioè nonretribuita), i cui proventi vanno alle università in-vestitrici. Non stupisce che alla Nichidai, la piùgrande università del Giappone e .per di più pri-vata, in pochi anni l'amministrazione abbia accu-mulato qualche cosa come 6 miliardi di lire. In que-ste cifre sta il successo di 25 anni dedicati dal go-verno a migliorare le università private. Così men-tre nel 1960 quest'ultime accoglievano solo il 65per cerito degli studenti superiori, oggi tale per-centuale raggiunge il 75 per cento e non diminuiràfacilmente. Si dimostra così l'insufficienza asso-luta delle istituzioni scolastiche giapponesi, lo spi-rito di classe e di selezione che regna nelle uni-versità del paese; un paese del resto a livello capi-talistico avanzato.
Le sette

La società industriale giapponese opera ad unlivello di omogeneità assoluta: vale a dire che fral'industrializzazione e la speculazione del capitali-smo nazionale non intercorrono serie difficoltà dipolitica economica.Niente minoranze razziali o linguistiche da inte-grare, scarsa e male organizzata opposizione par-lamentare, deficienza assoluta di sindacati cli clas-se, con una classe contadina superconservatriceperché superbeneficata dalla classe possiclente, as-senti quasi del tutto perfino i liberali-riformisti,un'enorme massa operaia resa impotente dalla cor-sa al benessere, solamente la Zengakuren svolge unruolo rivoluzionario.25 anni di lotte studentesche, che hanno vistouscire dalle file del MS migliaia di ottimi buro-crati, non hanno insegnato alla Zengakuren il van-taggio dell'unione politica.Sino all'autunno scorso, il fronte della Zengaku-ren (vale la pena ricordare che il significato diquesta parola è ormai degenerato e non significapiù « Unione di. tutte le associazioni studentesche »,ma vuole solo significare uno strumento di misti-ficazione per quei gruppi minoritari che aspiranoalla vecchia unità, da conquistarsi quasi semprea spese degli altri) pur in un notevole particola-rismo, presentava ancora un'organizzazione abba-stanza efficace.Minsei, affiliato al partito comunista, control-lava ii 65 per cento degli iscritti, al centro due grup-pi moderati (gli aggettivi hanno come punto diparagone l'estrema sinistra) controllavano circa il13 per cento degli iscritti: un gruppo che facevacapo alla corrente togliattiana, e il Kakumaru. Glialtri aderivano alla Sampa Rengo, raggruppati intre organizzazioni radicali.Alla fine di settembre la Sampa Rengo spezzòla sua unità in varie « sette ». Oggi il movimentostudentesco giapponese ha la preziosità di un mo-saico bizantino. Tutto ciò può chiarire alcuni puntioscuri della situazione studentesca, soprattutto peril lettore abituato a credere che qualsiasi avveni-mento rivoluzionario giapponese porti il marchioZengakuren, mentre spesso la causa di tali fat ti èfrutto di qualche gruppetto interno che non rap-presenta il complesso delle organizzazioni.Nella Zengakuren abbiamo l'estrema sinistra conil Chukaku, che conta il maggior numero di mili-tanti, e s'appoggia ad una linea politica sia anti-maoista che antistalinista (revisionista); nonostan.
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lanci drpietre.Una volta arrestato lo studente rischia di rima-nere a lungo in prigione. Dopo gli scontri di Shin-juku il governo ha rispolverato una vecchia leggeantidisorclini, per permettere di condannare gliarrestati fino ad un massimo di una decina d'annidi lavori forzati.Tale legge' trova applicazione continua. Più dimille studenti sono in carcere, alcuni dei quali dapiù di sei mesi. Il processo viene continuamenterinviato. Fino ad ora sono stati giudicati solo glistudenti che si sono visti affibbiare da un minimodi 6 mesi ad un massimo cli 2 anni, con la condizio-nale. L'anno scorso più di 6.000 studenti venneroarrestati. In tutto i radicali ammontano forse acentomila (escludo naturalmente i «moderati» delpartito comunista). Altrettanti sono i poliziotti,'eaumenteranno prima della fine dell'anno. La lorosola attività é quella antistuclentesca.Per finire vorrei solo ricordare l'episodio dellauniversità di Tokio, occupata dalla polizia il 18-19gennaio. All'operazione parteciparono 10.000 poli-ziotti. 6.000 si occuparono di sgomberare rapida-mente gli edifici più sguarniti ed impedire il ritor-no degli studenti cacciati.Nel frattempo il rettorato resisteva all'attaccodei 4.000 poliziotti lasciati di riserva. La battagliacontinuò per 40 ore. Per espugnare di fesoda 400 studenti, la polizia impiegò elicotteri perlanciare gas tossici all'interno, accompagnati dagetti di acqua ultracompressa e bombe lacrimo-gene (10.000 al termine della seconda giornata).Ripetutamente le testuggini cercarono di sfon-dare le entrate, riuscendo a penetrare per alcuniminuti, ma venendo costrette a ritirarsi subitodopo.Le cifre qui riportate sono prese dai più importanti quotidiani borghesi. Quello che i mass medianon hanno riferito è stato il modo con cui le bornbe sono state lanciate, cioè per mezzo cli fucili alunga gittata, con una traiettoria tesa, che facevaarrivare la bomba come un missile (uno studentecolpito al viso è rimasto accecato completamente).La polizia ha anche usato nuovi tipi di gas vene-fici impiegati per la prima volta nel Vietnam; inol-tre è stato sperimentato un nuovo tipo di napalm,meno letale di quello vietnamita: la bomba scop-pia a contatto del corpo e dopo 48 ore la pellesi secca e si stacca.Al termine dell'operazione poliziesca risultavanoarrestati 763 studenti di cui il 90 per cento furonorinviati a giudizio in stato di arresto. L'universitàinvasa dalla polizia, venne chiusa a tempo ide-terminato.E' importante sapere come questo attacco poli-ziesco, fu formalmente sollecitato e permesso dalpartito comunista. Con la creazione della Zenga-kuren, esso aveva perso il controllo politico di unalarga parte del movimento studentesco. Alla Todai,roccaforte del Minsei, la ribellione scoppiò spon-taneamente e autonomamente, e la Han YoyogiZengakurcn fu pronta a prenderne la direzione.Per recuperare le posizioni perdute, il Minsei de-dice) tutti i propri sforzi per attaccare con (mezziviolenti » gli estremisti. Ecco demistificato il prin-cipio di non violenza proclamato dal Minsei. Natu-ralmente la stampa borghese approvò che i comu-nisti del Minsei cercassero di smorzare cosi la ca-rica rivoluzionaria degli studenti della Zengakuren.Il paradosso della situazione fu proprio che iprimi attacchi agli estremisti furono inflitti dagliattivisti del partito comunista giapponese e nondalla polizia. Gli scontri violenti furono sfavore-voli al partito comunista. Verso novembre il Min-sei si accorde) con le « forze sane » e con l'amministrazione universitaria.In gennaio, gli estremisti attaccarono gli edificioccupati dai comunisti e, nuova coincidenza, quan-do i primi riuscirono act avere il sopravvento suisecondi, intervenne la polizia e allontanò gli estre-Concluso il patto di ferro fra le forze sane,l'amministrazione e il Minsei, fu organizzata unariunione di massa, sotto la diretta protezione del-la polizia. Sotto il vigile controllo del partito, ilMinsei firmò il trattato di pace con l'amministra-zione universitaria.Demagogia e reazione hanno trovato una voltaancora un ottimo terreno d'intesa. Rimangono lerovine cd il campus deserto dell'università di To-kio a testimonianza di una rivolta mancata, abor-tita o repressa, infranta dai bastoni dei celerini.Nel fumo delle lacrimogene e delle molotov apparel'idealismo frantumato di un gruppo di apprendi-sti rivoluzionari, clic in qualche modo ha cercatodi risvegliare l'assenteismo di un popolo ricordan-do da quale parte sia la vera violenza.

Distruggerel'Università
Appello della Contro-Università a cura del ZenKyoto della Nichidal - Commissione per la crea-zione della Contro-Università.
La nostra è una ideologia di distruzione: l'annoscorso, abbiamo realizzato questa ideologia me•diante una politica militante. La lotta che voglia-mo realizzare alla Nichidai intende distruggeretotalmente le università borghesi; cerchiamo diagire in modo da eliminare qualsiasi traccia dipensiero borghese dalle nostre facoltà. La fonda-zione di una contro-università ci darà la possibi-lità di avere una base per la nostra lotta perma-nente e per la nostra rivoluzione culturale.Infatti l'università borghese è controllata dalpotere statale: la partecipazione studentesca allagestione di essa è una maniera di non affrontareil problema e di confinare il nostro movimentoentro le strutture dell'ordine sociale esistente, ascapito delle nostre vere aspirazioni. Per una tra-sformazione totale dell'università è necessario chegli studenti rivoluzionari organizzino la propriaspontaneità, invece di applicare meccanicamenteuno dei tanti sistemi di lotta possibili.La nostra battaglia non può essere una batta.glia parlamentare. Lo Stato, che controlla l'uni-versità, è un prodotto di un conflitto di classeinsolubile e sta diventando di giorno in giornoun potere contro la società: è allora chiaro cheun sistema di riforme graduali non trasformeràmai l'università, ma servirà soltanto a renderla piùreazionaria. L'aumento degli elementi critici al-l'interno del sistema non può avere che questorisultato. Nella lotta alla Nichidai e alla Todai lenostre proposte di riforma non possono miglio-rare l'università, anzi l'approvazione dei nostri op-positori non sarebbe altro che il primo passo nellaricerca di una strategia più dura per la soppres-sione dei militanti rivoluzionari.Lo scopo della nostra lotta non è la collabora-done con l'università, ma la sua distruzione.Uno dei nostri obiettivi principali è quello dismascherare tutti coloro che lavorano per un mo-vimento riformista e quindi controrivoluzionario.La nostra critica al movimento riformista non na-sce solo dal fatto che esso non ha scopi realiz-zabili, ma anche dal fatto che esso non considerail problema essenziale, e quindi lascia inalteratala situazione. Questa è una lezione che noi abbia-mo imparato dalle lotte nelle fabbriche e nelcampus.Il capitalismo ha fatto coincidere il suo ampiosviluppo con la separazione sempre più spintadegli studi universitari in vari settori, consideran-do questo fenomeno come inevitabile. Ma questafrantumazione delle forze universitarie è volutadalla borghesia non per adeguare lo sviluppo cul-turale a quello della società, ma per consolidareil proprio controllo sull'università. In una societàcapitalistica gli studenti che non assumono un at-teggiamento critico verso la classe dirigente nontanno altro che dividere i loro interessi di stu-denti dai problemi sociali e individuali, riducendose stessi a oggetto. La tecnocrazia obbliga gli es-seri umani a vivere in uno stato di alienazionesi nei confronti della scienza che nei confrontidella propria individualità. Anche gli pseudo-de-mocratici e gli pseudo-socialisti appartengono allavecchia cultura: i loro studi di economia marxistasono stati compiuti più con il senso del dovereche con la volontà di giungere alla realizzazionepratica del marxismo. Oggi anch'essi sono soltan-to schiavi dell'ordine accademico.E' naturale che le università borghesi siano ilrifugio di illusioni e fanatismi irrealizzabili checoinvolgono anche individui che non sono affattodei sognatori: il nostro scopo è quello di unifica-re i vari settori dello studio universitario con lacoscienza che a el.?) si può arrivare soltanto com-battendo contro la classe dirigente e soprattuttolottando anche fra di noi. Dobbiamo capire dache cosa nasce questa condizione umana in cuila cultura e l'uomo sono tènuti separati, e rico-noscere in noi stessi lc cause della nostra aliena-zione. Il nostro compito é quello di trovare l'unitàfra l'individuo e la cultura perché la cultura èstrettamente connessa con l'uomo. L'unificazionedci vari settori universitari non significa altro chela riunificazione della cultura con l'umanità.La forza che ci guida in questa ricerca è il rifiu-to di ogni illusione, e senza questo rifiuto il no-stro lavoro si trasformerebbe in gioco. Infatti ilmotivo per cui gli pseudo-socialisti non possono

avere nessun ruolo nel campus è che essi hannoprivato la loro dialettica materialistica di ognitegame con la pratica: nella contro-università noiintendiamo esaminare in continuazione il rappor-to tra studio e pratica.rontando questo problema dobbiamo primadi tutto riconoscere il limite delle letture sponta-nee organizzate dagli studenti sia ieri che oggi.Di queste letture le più interessanti sono quelledella università Chuo, che hanno lo scopo di teo-rizzare c di generalizzare i problemi essenzialidella lotta unitaria e di educare gli studenti allarivoluzione. Tuttavia in questi ultimi tempi la mag-gior parte degli studenti ha seguito queste lettureallo scopo di venire culturalizzata. Così anche leletture della Chuo hanno assunto connotati bor-ghesi, e, sebbene alle origini il loro scopo fossequello di unire la pratica alla teoria, hanno finitoper rinunciare alla pratica. Queste insufficienzedebbono essere superate.Oggi nella prospettiva del rinnovo del trattatomilitare nippo-americano (1970), noi ci rendiamoconto della rapida evoluzione della situazione mon-diale: la presa di coscienza degli operai nel mag-gio francese, la crisi del PCF, la lotta vittoriosadei vietnamiti, l'indebolimento del franco, dellasterlina e del dollaro, il potere crescente del BlackPower e del Terzo Mondo, la repressione stalini-sta in Cecoslovacchia: in questa situazione il fron-te degli operai e dei contadini ha alla sua testain tutto il mondo la lotta studentesca. Alla Sor-bona, alla Berlin Free University, al London Col-lege, alla University of California, gli studenti han-no acquisito una coscienza proletaria e si prepa-rano alla rivoluzione: in Giappone, sono la Nichi-dai, la Todai e altre cinquanta università sparsein tutto il paese ad avere questo ruolo.Al 1970 manca solo un anno: dobbiamo riunirein un'unica organizzazione gli studenti, gli operai,i contadini, per difenderci dal potere statale e dal-la sua volontà di sopprimerci: alla Nichidai edalla Todai, il nemico ha già iniziato la sua atti-vità distruttiva, ma non dobbiamo rinunciare allalotta armata.Il fronte operaio e contadino (in unione con gliintellettuali) deve dare il giusto peso politico allerivolte alla Todai cd alla Nichidai, e organizzarsiattorno alla contro-università per la rivoluzione.Il nostro appello è rivolto ai compagni del Giap-pone e di tutto il mondo. La lotta deve continuarefino alla sconfitta dell'oppressore e alla distruzio-ne del potere capitalistico. Il giorno della vittorianon è più lontano. La rivoluzione non è più lon-tana. Il nemico raddoppierà i propri attacchi. Dob-biamo continuare a combattere.

Contro l'imperialismo
Mozione conclusiva della ANTI WAR INTERNA-TIONAL CONFERENCE tenutasi a Tokyo dal27 Luglio al 3 Agosto 1968, con la partecipazionedi partecipanti del Movimenti Studenteschi giap-ponese, tedesco, nordamericano e la adesionedell'OLAS, OCLAE, SNCC ecc.
Compagni di tutto il mondo!I nostri principali obiettivi sono:a) distruggere le forze militari imperialistiche;b) concentrare la nostra battaglia contro il rin-novo della Nato e il trattato di sicurezza nip-po-americano.Mediante queste azioni concrete, dobbiamo or-ganizzare un movimento internazionale che uni-sca tutti i militanti del movimento studentesco.Solo cosi potremo stabilire una reale solidarietàcon il popolo del Vietnam, la cui guerra è la roc-caforte del movimento rivoluzionario nel mondo.Già sale la marea della rivoluzione, trascinandopopoli del Terzo Mondo e i movimenti rivoluzio-nari (lei paesi industrializzati in una nuova onda-ta di protesta che scuote il mondo per la quartavolta.Il capitale, nel timore della crisi, ha già raffor-zato il fronte della controrivoluzione.La riorganizzazione della NATO nel 1969 ed ilrinnovo del trattato militare nippo-americano nel'70 ne sono la prova diretta. Il capitale riorganizzale forze militari, rafforzando il proprio appoggioalle dittature militari nei paesi. sottosviluppati, inuna única alleanza oppressiva.La crisi attuale non lascia nessun paese intoc-cato: le forze del capitale e dell'imperialismo deb-bono fronteggiare il fronte unito del rnovimentirivoluzionari nel Terzo Mondo e nelle nazioni in-dustrializzate.
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La sola vittoria per il popolo vietnamita è nelloscontro armato, e la sola risoluzione del problemavietnamita si trova nella realizzazione della rivo-luzione socialista.La concreta maniera per i popoli europei direalizzare la solidarietà con i popoli del TerzoMondo, consiste nella lotta contro l'imperialismoe quei tentativi di aggressione e oppressione chesono propri del sistema.- Noi crediamo che il proletariato americano egli afroamericani che combattono sotto la bandie-ra del Black Power abbiano il dovere di lottareper l'immediata fine dell'aggressione USA nelVietnam, e per la distruzione delle organizzazionimilitari imperialistiche rispondendo così all'ap-pello dei popoli del Terzo Mondo che cercano larealizzazione della rivoluzione mondiale.L'imperialismo giapponese sta ora rinnovandoil proprio dominio del Sud Est asiatico, sfruttan-do la crisi degli USA, insabbiati nella guerra delVietnam.E' nostro compi to combattere contro il rina-scente imperialismo nipponico che trova la suamassima espressione nel trattato mili tare con gliStati Uniti.Ma solo negando l'influenza dei leaders oppor-tunisti il proletariato mondiale riuscirà ad im-poi\ .si.Nel momento in cui il Vietnam cerca di rag-giungere un accordo a Parigi, chiede anche la no-stra lotta. Non lasciamo che si ripeta la tragediadel Trattato di Ginevra.periodo dei movimenti pacifici è terminato.Siamo di fronte a nuove guerre e nuove crisi. Dob-biamo combattere, ora, per la realizzazione dellarivoluzione mondiale, e la sola maniera per ap-poggiare i popoli in lotta è combattere noi stessiper la nostra rivoluzione.

NON REGOLARIi libri che non coesistono
LA BANDA BONNOT di Bernard Thomas340 pagine/50 illustrazioni/2000 lireI "ban« tragici" dell'anarchico Bonnot che sconvolserola bella époque al grido di "Morte alla borghesia!"
L'IMMACOLATA CONCEZIONE di Andrè Breton e Paul Éluard124 pagine/1500 lire
Un testo fondamentale nella storia delle avanguardie.La poesia distrugge la logica della tradizione.
IL DIRITTO ALLA PIGRIZIA di Paul Lefargueseguito dalla controversia Paurés-Lafargue sul materiali-smo, con un aaggio di Jean-Marie Brohm e una nota di Lenin208 pagine/1000 lire
Contro la morale del rendimento e quella della rassegna-zione, la rivendicazione dell'"ozio" come valore socialista
CUORE DI MAMMA di Dacia Maraini e Salvatore Sampieri144 pagine/1200 lire/27 estrazioni
L'aggressione ai più sacri tabù della borghesia Italia -na, nel film che ha suscitato le reazioni più violente tragli spettatori
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Viale Monteceneri 62, Milano

Ogni venerdì:

L'unico supplemento lettered° di quattro pagineche segue settimanalmonte tutta la produzionelibraria Italians e straniera con rocensioni, infor-mazioni, corrispondenze, note e intervist. - Abbo-namonto annuo L. 2.400 da versare sul c/c 1/30642intestato a: PAESE SERA. Via dei Taiirinl. 19 - Roma.

PROSPETTIVE DISVILUPPO DEICOMITATI OPERAI
Parte conclusiva di un documento del gruppo diPotere Operaio di Torino su « I problemi dellalotta di classe nei paesi a capitalismo avanzatoin rapporto all'evoluzione del Sindacato e allosviluppo dei comitati operai di 1c)Ita
Abbiamo avuto in Italia nel corso di recentilotte lo sviluppo limita to e precario, ma in sé giàsignificativo, di alcune esperienze di organizzazione operaia di base. Oltre al Comitato Unitariodi Base della Pirelli-Bicocca, momento altissimodi organizzazione e coscienza, situato in uno deipoli più avanzati dello sviluppo capitalistico, sonosorti (e sovente spariti) comitati operEl di lottain aziende particolarmente colpite dai fenomenidi ristrutturazione capitalistica, coinvolte da scioperi duri e prolungati. Fenomeni analoghi si verificano poi in una serie di aziende pubbliche omunicipalizzate in cui più massicci e palesi sonoi livelli di integrazione del sindacato alla gestioneburocratica, e di adesione ai tentativi di razionalizzazione aziendale e riduzione dei costi di lavorocondotti in nome dell'efficienza (STIPEL, SIP,Aziende Tramviarie), con le ovvie conseguenzesulla base operaia di queste situazioni.Il problema di una valutazione politica — perora « provvisoria », data anche la «provvisorietà, » di tali esperienze — è di notevole importanza.E' prevedibile, in coincidenza con le lotte contrattuali di quest'anno, uno sviluppo considerevole ditali forme organizzative, anche per l'interventodiretto dei numerosi gruppi minoritari, soprattutto in alcune punte avanzate della lotta dei me-talmeccanici, dove sono prevedibili certe formedi radicalizzazione (sia pure accettando per buonigli inviti abbastanza ambigui a « non mitizzare leScadenze Contrattuali)) come momento unico edominante di scontro sociale generalizzato; noid'altra parte rimbalziamo l'invito a non sottova-lutare, e ad essere preparati alla lotta). E' in cor-so da qualche mese una discussione sui comitatioperai, in merito ai rapporti col sindacato, coni gruppi minoritari, nonché sul tema « comitatie Soviet », « Comitati e Partito », etc. (Tra le ul-time prese di posizione citiamo l'articolo sui co-mitati in « Potere Operaio)) di Pisa, numero dimarzo; la posizione del C.U.B. della Pirelli-Bi-cocca su « Linea di Massa »; etc.). Dalle discus-sioni passate e presenti si possono ricavare al-cune linee di fondo:— Una prima tendenza individua nei comitatioperai, già oggi, lo strumento generale in cui siesprime non solo la « massificazione» delle lotte,ma la « nuova)) forma «universale » dell'orga-nizzazione politica rivoluzionaria della classe ope-raia e di tutti gli sfruttati. Da qui anche propostedi un coordinamento orizzontale dei comitati ope-rai attualmente esistenti (Pirelli, S. Gobain, PortoMarghera, Fatme di Roma, Candy, esperienze ana-loghe all'Alfa e alla Innocenti, etc.). Il problemadell'organizzazione politica di classe, del Partito,viene riassorbito in tale prospettiva all'internodella crescita e del collegamento degli organismidi massa, ed in essi sparisce.— Una seconda tendenza propone un'altra for-ma di istituzionalizzazione dei comitati: la pro-spettiva del « sindacato rosso », cioè una rico-struzione dal basso, tramite i comitati, di unanuova organizzazione sindacale, che dovrà con-trapporsi a quelle « revisioniste ». Tale nuova or-ganizzazione dovrà gestire il momento rivendica-tivo per conto del Partito (che si dà già per esi-stente ed operante), in una rigida separazione dilotta economica e lotta politica.-- Una terza tendenza vede in certe avanguar-die operaie operanti nei comitati semplicementedelle « cellule di partito » in formazione, e nel-l'operaio di avanguardia solo il possibile mili-tante di Partito (o di gruppo).Queste posizioni non sono frutto del caso, maderivano dalla natura duplice, triplice dei comi-tati operai, legata a caratteristiche transitorie.contraddittorie. Per questo a nostro parere ognigeneralizzazione affrettata e artificiosa di tale for-di lotta è oggi sbagliata, è un salto in avanti' -)loso e illusorio, che pretende di bruciarevolialiaristicamente, con un semplice sforzo or-ganizzativo quelle che sono tappe necessarie disviluppo politico della classe. La contradditto-rietà dei comitati va ricondotta agli elementi dirondo che stanno all'origine dei comitati stessi,

nella fase attuale:a) copertura di uno « spazio sindacale di si-nistra », in coincidenza con una fase critica dellapolitico sindacale, costretta da un lato a stimo-lare tutta una serie di lotte articolate a livello difabbrica che esaltano nomenti di « auto-organiz-zazione », dall'altro a reprimere di continuo que-ste stesse lotte affinché non escano dalla legalitàcapitalistica in fabbrica. Il fine, come abbiamo ri-cordato, è il riconoscimento del sindacato in fab-brica come agente contrattuale, controparte le-gale. b) crisi delle forme organizzative tradizio-nali dei partiti opportunisti e del sindacato infabbrica, che coinvolge sempre più la stessa basemilitante: essa vive direttamente le conseguenzedei processi di integrazione e istintivamente lerifiuta (talvolta senza vederne le cause) a livelloimmediato, tentando di dare una risposta «mi-litante » alla politica socialdemocratica, all'unitàsindacale di vertice, etc. Non a caso si è verificatoche consistenti gruppi di operai tradizionalmentepoliticizzati dal PCI e dalla CGIL costituisconoparte notevole delle avanguardie operaie operantinei comitati, insieme con gruppi di giovani emersia livello spontaneo. c) mobilitazione spontaneanelle lotte di questi anni di vasti strati di giovanioperai, spesso di recente formazione proletaria,privi di qualsiasi attaccamento alla professiona-lità, al « mestiere)) tradizionale distrutto dai nuo-vi livelli di divisione del lavoro, e sensibili d'altrocanto alle esperienze di lotta del Movimento Stu-dentesco. con il suo carico di rifiuto della delega,« democrazia diretta)) etc. d) presenza rilevantedavanti alla fabbrica dei vari gruppi minoritari epiù in generale del Movimento Studentesco.Tutti questi elementi, collocati nel quadro diuno sviluppo delle spinte rivendicative dopo lafase di recessione economica, e di una generaleradicalizzazione delle lotte a livello internaziona-le, hanno giocato in modo sovente contradditto-rio nelle esperienze di questi mesi.Prescindendo da numerose differenziazionispesso di origine locale o particolare, si possonopoi rintracciare nelle esperienze attuali di costi-tuzione di comitati (nelle impostazioni dei gruppidi intervento) alcuni elementi comuni:a) sul piano della lotta « economica» la spintaverso richieste di tipo egualitario ed antigerarchi-co, antiproduttivistico (aumenti salariali non inpercentuale, eliminazione del cottimo, riduzionedel ventaglio delle categorie inferiori); richiesteunit icanti, tendenti a valorizzare l'unità di classe,la coscienza collettiva dello sfruttamento; b) l'insi-stenza sulla conduzione autonoma, sulla gestioneoperaia delle lotte, sul ruolo dell'assemblea, ecosì via; c) la valorizzazione massima delle corn-ponenti politiche implicite od esplicite in talunelotte (lotte contro la razionalizzazione e la con-centrazione capitalistica; ricerca dell'unità con al-tri nuclei operai, con i tecnici, con gli studenti,con gli .impiegati esecutivi; proposte di genera-lizzazione; critica delle politiche opportuniste erifiuto del piano capitalistico; etc.), sintetizzabilinello sforzo per rompere l'isolamento della sin-gola fabbrica, del singolo gruppo operaio ed arri-vare alla coscienza della necessità di una lottagenerale contro la società capitalistica, in unastretta unità tra lotta economica e lotta politica.Non ci interessa qui analizzare fino a che puntoqueste componenti siano interne, « endogene)) aduna determinata lotta di fabbrica ovvero siano« indotte » dalla presenza di gruppi politici ester-ni alla fabbrica.Un altro aspetto che emerge da queste esperien-ze concerne i rapporti con le organizzazioni sin-dacali. Nessun comitato è in grado di assorbiree gestire il momento della contrattazione, delcompromesso, della trattativa: tale momento re-sta nelle mani del sindacato. Il comitato, l'assem-blea, si fanno promotori della lotta, ne guidanola conduzione se ne hanno la forza — tramite leassemblee che sanciscono la validità del comitatocome strumento di massa e non di sola avan-guardia — delegano volenti o nolenti al sindacatoil compromesso, e si riservano II diritto di riaprirela lotta in fabbrica contro di esso. Non possonoancora oggi sostituirsi al sindacato se non nellagestione della lotta a livello di fabbrica. Quandoil comitato riesce ad imporsi come strumento dimassa diviene di fatto un comitato di sciopero,« eletto)) o meno dal basso. Tale è la sua natu-ra reale.Nell'attuale situazione della lotta di classe i ten-tativi di istituzionalizzare il comitato operaio co-rne organismo realmente « unitario e permanen-te », prescindendo da una radicalizzazione com-plessiva dello scontro sociale (uno sciopero dimassa prolungato ad esempio), e per di più inuna ..;ingola azienda, non pub riuscire che artifi-cioso, o comunque temporaneo. Anche se, a chiu-
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sciopero çli massa prolungato la ciiisse operaiaha avuto la tendenza ad esprimere le sue formedi lotta, in forma più o meno sviluppata, congrande varietà di denominazioni. Anche il mag-gio francese, in forma distorta, precaria, soffoca-ta ed abortita ha riconfermato questa tendenzagenerale: ogni qual volta la lotta operaia raggiun-ge certi livelli di generalizzazione ed unificazione,e diviene scontro sociale anticapitalistico, il pro-letariato vuole guidare da sé le proprie lotte, nonpotendo fare affidamento sui sindacati e sui par-titi opportunisti.D'altro canto vediamo, nei momenti storici diriflusso di un ciclo rivoluzionario e nella suasconfitta, ripresentarsi la divisione tradizionaledelle forme di lotta. Cosi, a chiusura dell'epocarivoluzionaria del primo dopoguerra, tomb a svi-lupparsi in seno stesso all'Internazionale Comu-nista la vecchia concezione, tipica della fase sto-rica precedente, della separazione tra momentopolitico e momento economico, la concezione delsindacato come trait-d'union tra il partito e lamassa della classe, e l'utilizzazione dei comitatioperai come strumenti di conquista o ritrasfor-mazione del sindacato. Venne cosi potenziata laInternazionale Sindacale Rossa, la InternazionaleContadina, etc., quasi che il processo di integra-zione dei sindacati fosse allora reversibile, edimputabile soltanto ai misfatti dell'opportunismo,sul piano soggettivo.Nel momento attuale, all'inizio dello sviluppodi un ciclo rivoluzionario che ha per base il mag-gio francese, tendono ad esprimersi nei punti piùalti di alcune lotte queste proposte di unificazio-ne del momento economico e del momento po-litico nello scontro anticapitalistico; intravedia-mo cosi i primi contorni, ancora confusi e e:On-traddittori, di quelle che saranno le forme fwuredella lotta di classe nel cuore della società capi-talistica. Il carattere ancora tendenziale di questiprocessi deve indurci a grande cautela nel for-mulare « ricette storiche », consistenti nel co-struire perfette e astratte gerarchie di forma dilotta (« Partito », « Soviet », « Sindacato » etc.).Occorre tuttavia porre il problema di una ricom-posizione del Partito della classe in rapporto conlo sviluppo tendenziale di queste forme di lotta,dei comitati operai. Il Partito non nasce dal sem-plice coordinamento orizzontale dei comitati ope-rai, ma nello stesso tempo non pub svilupparsia prescindere da essi: se riteniamo che i consi-gli, i comitati di fabbrica, dovranno conquistareil potere in una fase rivoluzionaria, allora anchel'organizzazione reale del partito deve collegarsicon questa ipotesi. Di qui la necessità, fin da ora,di organizzazioni comuniste di fabbrica, oggi ani-ma dei comitati nei momenti di lotta, domanianima dei « consigli ». Il Partito di classe non èdeterminato banalmente della sua « composizio-ne sociologica », e non è quindi semplicemente ilpartito degli «operai di fabbrica », ma l'organiz-zazione di tutti i militanti che hanno compiutouna scelta di classe a prescindere dalla loro ori-gine sociale: da questo dato sarebbe tuttavia er-rato riproporre la vecchia contrapposizione traorganizzazioni territoriali e organizzazioni di fab-brica, tipica di un dibattito politico mistificatoall'epoca della stalinizzazione dei P.C. europei nel1924-26. Nei paesi di capitalismo maturo, cometende a venir meno la distinzione tra « fabbrica »e « società », mano a mano che il capitale con.quista a sé tutti quei settori e quegli strati so-ciali che prima non prendevano parte al proces-so di produzione e circolazione del valore, cosianche la precedente contrapposizione di formeorganizzative tende a venir superata.Il partito reale dovrà dunque neòessariamentesvilupparsi in uno stretto intreccio con gli or-ganismi politici di lotta a livello di fabbrica, innuovi stadi di scontro di classe a livello interna-zionale. Questo è un aspetto di quel processo piùgenerale di dialettica tra organismi politici dimassa e partito proletario, che in un nostro pre-cedente documento avevamo cosi sintetizzato:«Il rafforzamento reale del partito non pub ay-venire prescindendo dalle esperienze politiche di •massa; e l'unificazione del movimento politico dimassa su base rivoluzionaria non pub avveniresenza il partito », che integra il movimento realedella classe col programma della dittatura pro-letaria e della società comunista.

Errata corrigeNell'ultimo numero di « Quindici », nell'ar-ticolo di Massimo Cacciari, Strategia diclasse e partito (p. 34, col. 2, riga 33), inluogo di «partecipare» si legga «precipitare».

ISPRA:IL PROGRESSOTECNOLOGICO
SCELTA POLITICA
a cura di un gruppo di tecnicidi Ispra
L'anno 1968, che doveva segnare l'inizio del ter-zo piano quinquennale per l'Euratom, è trascorsofra continui rinvii, senza che i Sei Paesi raggiun-gessero l'ombra di un accorcio su programmi alunga scadenza. Il ricercatore cominciava a speri-mentare sulla propria pelle quanto sia illusorial'idea di un « progresso tecnologico » indipenden-te dalle scelte politiche. Ma la presa di coscien-za di una lotta comune da combattere, di obiettivicomuni da precisare e da difendere sembrava an-cora lontana, né bastavano lc vaghe inquietudinisull'avvenire l'avvenire della « ricerca comuni-taria » e l'avvenire personale — a far scattare ilsegnale di pericolo imminente. Del resto, il macchinoso apparato attraverso cui i Sei Paesi si dan-no l'aria cli perseguire uno sviluppo tecnologicocomune nel settore nucleare (Consiglio dei Mini-stri della Comunità, Consiglio di RappresentantiPermanenti, Commissione della Comunità Euro-pea, più un congruo numero cii Comitati e Orga-nismi vari di contorno) aveva abituato tutti, clasempre, al ritardo cronico. Se non andiamo errati,solo due volte, dalla fondazionc dell'Euratom, unbilancio annuale era stato approvato entro le sca-denze previste. Da anni, poi, le polemiche e lecritiche a livello politico sull'Euratom si eranorivelate troppo sfacciatamente strumentali per richiamare seriamente l'attenzione del personale,pronte com'erano a rientrare non appena il pro-tcstatario di turno avesse ottenuto ciò che si ri-prometteva: una diversa suddivisione di cariche,la testa di qualche personaggio, un finanziamentoper qualche programma nazionale. Ma tutti san-no che c'è il gap tecnologico da colmare e perciòla ricerca comunitaria è al cli sopra di queste be.ghe politiche. Così si consolava il ricercatore me-dio e nel frattempo, mentre si andava avanti perforza d'inerzia, cercava di inventare sbocchi peril suo lavoro, di riempire con la sua iniziativa ilvuoto di direttive lasciato da « quegli incompe-tenti di Bruxelles ».Per quasi tutto il '68, il personale riserva i rariaccenni di combattività ad alcune annose rivendi-cazioni di carattere contrattuale. In assenza diuna spinta collettiva di base, le proteste per ilvuoto programmatico rimangono esercitazioni let-terarie, rivolte dalle rappresentanze del personalealle « autorità competenti ». All'interno del Cen-tro di Ispra operano tre organizzazioni, che raecolgono circa la metà del personale: l'Unione Sin-dacale Euratom Ispra, legata alla CISL Interna-zionale l •SILARN (Sindacato Italiano Lavora-tori delle Ricerche Nucleari) affiliato alla CISLitaliana; la FFPE (Federazione della FunzionePubblica Europea), uri;--.% specie di associazionecorporativa Con ramiWazioni nei vari organismiinternazionali, che raccoglie quei Funzionari chesono troppo Funzionari per iscriversi ad un Sin-dacato.Il contratto di lavoro si fa premura di preve-dere una rappresentanza statuaria, ii Comitato delPersonale, del quale fissa paternamente le funzio-ni, le regole da seguire, il potere (consultivo), mada qualche tempo il personale di Ispra snobbaquesto organismo cli cui ha riconosciuto l'inuti-lità. Le elezioni del Comitato del Personale, indet-te a cura della Direzione e non senza qualche presione, vanno deserte: o si riconoscono prerogativepiù soddisfacenti e concrete al Comitato del Per-sonale, o Ispra non ne vuole sapere. Bisogna pen-sare al clima legalitario della Comunità Europea,composta d uomini d'ordine opportunamenteformati e filtrati, convinti cli far parte, a giustotitolo, di una élite che ama considerarsi l'avariguardia dell' Europa di Domani », dal loro an-golo di visuale, gli ideali della « Piccola Europa»appaiono tanto più credibili in quanto — per loro — si tratta bene o male di una realtà non privacli vantaggi e attrattive. Si potrà allora capii

quale dose di disponibilità al sacrilegio ,implichiil nuoto del Comitato del Personale, questo sem-plice rifiuto a farsi prendere in giro, e come ilpersonale cli Ispra si avvii già act essere la pecoranera della Comunità Europea.Nella seconda metà di novembre la crisi si ma-nifesta con sintomi perentori e inequivocabili. IMinistri dei Sei Paesi devono riunirsi il 28 no-vembre per approvare i programmi di ricerca peril prossimo quinquennio, ma risulta già chiaro dal-le discussioni preliminari che non ci sarà l'una-nimità necessaria per le decisioni. Come segnopiù tangibile di pericolo, si apprende che il con-tratto di affitto del calcola tore IBM 360/65 sca-de alla fine del mese e che il bilancio 68 non pre-vede la somma per il rinnovo. L'assemblea gene-rale del personale di Ispra, convocata dai sinda-cati il 25 novembre, proclama lo sciopero per tuttala settimana scavalcando i vertici sindacali, favo-revoli act una misura più blanda.Il Consiglio dei Ministri del 28 novembre si con-clude con un nulla cli fatto: ogni decisione è rin-viata alla fine di dicembre.La Francia ha manifestato una posizione mol-to interessante: ha proposto di ridurre del 60 percento il personale. Il calcolatore rimarrà inattivoper tutto il mese di dicembre in attesa che sianochiariti i compiti del centro. Durante lo scioperocomincia un'intensa attività per sensibilizzare l'opi-nione pubblica: conferenze-stampa, tavole rotondedi parlamentari, manifestazione a Varese con lapartecipazione del Movimento Federalista, che siidentifica senz'altro, per ovvie ragioni, come pa-trono naturale della causa. Si denunciano la «man-canza di volontà politica europea », gli interessinazionalistici, l'incapacità di far fronte comunecontro il gap tecnologico. All'interno del Centrocomincia la pratica del dibattito collettivo attra-
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verso delle assemblee di servizio. Si sente l'esi-enza di una rappresentanza unitaria, libera dallepastoie burocratiche del Comitato del Personalee nasce allora il Comitato di Difesa, organismoscelto unilateralmente dal personale e compostadi delegati eletti dai vari servizi. Ogni delegatoriferisce periodicamente all'Assemblea del proprioservizio e ne riceve i mandati operativi: si tentacosì di creare una specie di assemblea permanen-te « ridotta ». Durante il mese di dicembre, il Co-mitato svolge un'attività febbrile di dibattiti, re-dazione di documenti, contatti a vari livelli. Lelinee elaborate non mancano di ingenuità e nonbrillano per essere particolarmente avanzatenon in rapporta al clima rigidamente gerarcldell'Istituzione, rispetto a cui sono addiritturarivoluzionarie). Ma c'è un fermenta di vita socialemai conosciuto prima, un impegno di uomini chescoprono di essere una collettività che vuole «im-mischiarsi » nelle decisioni che la riguardano. Inbreve tempo, il Comitato di Difesa si fa cono-scere dai Ministeri di mezza Europa, dove va aperorare i suai argomenti. Le responsabilità del-le crisi non sono del personale scientifico e tec-nico, c'è invece mancanza di « volontà costrut-tiva a livello politico »,' « Il CCR è uno strumentoessenziale per una politica di sviluppo tecnolo-gico europeo... » ed una « esperienza comunitariapositiva »; « una compressione ulteriore del Cen-tra è un processo irreversibile di distruzione »;« la potenzialità del Centra non è limitata al cam-po nucleare »; è necessaria una « evoluzione dellestrutture del CCR » nel senso di una maggior auto-nomia di gestione, per garantirne l'efficienza; laapprovazione dei programmi pub essere resa piùflessibile, accettando il principio di programmi« complementari che abbiano l'accorda di un cer-to numero di paesi)> e non solo quelli che incon-trano l'unanimità dei Sei; in agni caso, è assurdodecidere le sorti del Centra Comune di Ricercasulla base di un programma raffazzonato in pocotempo: il Consiglio dei Ministri deve approvare ilprogramma provvisorio e lasciare un margine ditempo ragionevole perché si elaborino seriamentele proposte per un programma a lungo termine.Questi i temi-base della campagna di dicembre.La difesa dell'integrità del personale riguarda an-che gli «appaltati ». E' questa una triste e vergo-gnosa storia che tocca alcune centinaia di lavora-tari i quali « svolgono mansioni proprie dell'orga-nico del Centra, senza farne parte ufficialmente »,sono assunti da Ditte prestanome, che lucrano sulloro lavoro (si noti che la legge italiana vieta si-mili appalti di manodopera). Licenziare un appal-tata è molto più facile che non licenziare un fun-zionario protetto dalle garanzie statutarie: bastanon rinnovare il contratto con la Ditta o pseudo-ditta appaltatrice, e la storia è finita, almeno perla Commissione della Comunità Europea. La.que-stione degli appaltati non è più ora, soltanto iltema di deprecazioni moralistiche e umanitarie,ma un obiettivo comune di latta. Dalla minacciadi smantellamento è nata una solidarietà cancre-ta, perché al funzionario è armai chiaro che difen-dere gli appaltati significa difendere la propriapossibilità di lavorare: non si fa ricerca tecnolo-gica senza operai, tecnici di laboratorio, disegna-tari. Il Consiglio dei Ministri del 20-21 dicembresi conclude con decisioni che sembrano quasi (let-tate dal Comitato di Difesa. Si approvano i pro-grammi per il 1969; il totale delle somme stanziate— 48 milioni di dollari — non offre di che nuotarenell'oro, ma è sufficiente a garantire la sopravvi-venza; circa la metà degli stanziamenti sono decisia cinque e non all'unanimità, è accettato quindi ilprincipio dei programmi «complementari »; è fis-sato al 30 giugno 1969 il termine entra cui dovràessere approvato il futuro programma plurian-nuale. La ragione ha dunque prevalso, si diconoricercatori: il tuturo non è roseo, bisognerà darsida lare per far capire bene a questi politici spray-vedu t l'importanza di un pieno impiego delle po-tenzialità del Centra, altrimenti si rischierà losmantellamento a luglio; naturalmente bisogneràanche preparare tanti bei programmi, però, in-tanto, per ora, « hanno capito ». Ancor più ragio-nevole è la dichiarazione cli monsieur Rey, presi-den te della Commissione: se di li:enziamenti sidovrà parlare sarà solo in linzione dei program-mi pluriannuali, dopo che saranno stati rimediaticompiti di un centra comune. Ed i ricercatorinon domandano di essore mantenuti ad agni co-sto, vogliono solo essere impiegati razionalmente.Si incaricano gli « organi competenti » della Corn-missione di preparare il bilancio 1969 in base aglistanziamenti decisi dai Ministri. Ed ecco la sor-presa: la ripartizione dei finanziamenti tra i varicapitoli dei budget è fatta in modo da lasciare

esplicitamente scoperti circa 400 posti dell'attualeorganico: 400 persone ufficialmente definite «insoprannumero ». Inoltre la sorte degli appaltati,nascosta come sempre tra le pieghe del bilancio(gli appaltati Sono pagati come « manutenzione »,come « materiale » e cosi via) è più che mai oscu-ra. Comincia la campagna furibonda sul bilancio.Si abbozzano proposte aggiornative, per dimostra-re che un bilancio preparato da persone mena igna-ve dei burocrati può coprire tutti in modo soddisfa-cente. Si proclama che il progetto di bilancio con-traddice «lo spirito delle decisioni dei Ministri» e ledichiarazioni del presidente Rey. Si riprovano i bu-rocrati incapaci ed irresponsabili. Ma ben prestosi deve rettificare il tira: la Commissione mostradi gradire il progetto, lo fa proprio e lo propaneall'approvazione del ministro, tramite i rappresen-tant i permanenti. La parabola si compie il 4 marzo(con il solito ritardo) quando il Consiglio dei Mi-nistri della Comunità approva il progetto di bilan-cio 1969, malgrado le manifestazioni di simpatiae l'assicurazione che il Comitato di Difesa ha nelfrattempo ricevuto a livello ministeriale. Sulla pia-ga viene anche versata qualche goccia di balsamo:si farà il possibile per mantenere lo status quofino alla fine di giugno, così se i programmi futurisaranno abbastanza estesi l'operazione di ridimen-sionamento sarà fatta rientrare. Ma armai anchei bambini sono in grado di capire che il primoluglio difficilmente ci saranno dei programmi giàapprovati: sarebbe una clamorosa eccezione allaregola del ritardo; inoltre è chiaro a tutti che l'ap-provazione o il rigetto delle proposte di lavoronon dipendono da motivi tecnici. Sarà facile sce-gliere dei programmi tali da giustificare il ridi-mensionamento, cioè « l'inizio di un processo irre-versibile di smantellamento ».La prima reazione del personale, a Ispra, è disbandamento. Tra l'altro, Ispra è in pratica lasala ad essere intaccata, quindi è anche isolata dalresta della comunità. C'è chi vuole fare l'occupa-zione, chi ritiene che sia troppo tardi, chi pensa cisi debba battere armai solo per ottenere le miglio-ri condizioni di partenza. L'assemblea generale chesi tiene il 5 marzo al cinema Odeon di Ispra si con-clude senza decisioni e lascia a tutti una sensa-zione d'impotenza. Il giorno dopo, qualche fogliopadronale lascia intendere la sua soddisfazione esi congratula con i ricercatori per aver scelto lastrada «più realistica » (cioè per non aver sceltola latta). La televisione informa il suo rispettabilepubblico che finalmente è stato approvato il bilan-cio di ricerca per l'Euratom.A Ispra si discute e si decantano le impressioni,si rimedita l'esperienza passata. « L'incompetenzae l'irresponsabilità dell'apparato burocratico))bersaglio predestinato di ogni polemica qualun-quista — non sono dimenticate, ma pochi armaidanno loro un gran peso; la maggioranza dà perscontato che il problema è politico. In che senso,non è però ben chiaro. Si fa strada la coscienzadi due limiti di tutta l'azione sinora condotta; aparere di alcuni, lc manifestazioni hanno avuto uncarattere troppo « platonico »; il tutto è stato trat-tata come una questione privata tra il Centra diIspra ed il potere decisionale. Invece il problemadi Ispra è solo un aspetto di una problematica piùvasta e non si può risolvere tenendolo isolato. «Ilcollegamento con tutte le forze)) interessate dallastessa problematica consente non solo di inquadra-re meglio gli obbiettivi, nia anche di « imprimereall'azione una maggiore efficacia ed un più ampiorespira ». Ouest() è il senso di un manifesto recente-mente diffusa dal Comitato di Difesa che invitainoltre il personale a respingere agni atteggiamen-to rinunciatario e s'impegna a proseguire la latta,contra « l'insipienza politica e la malafede », che« non debbono trovare una via sgombra da osta-coli »,La nuova tendenza si esprime a livello praticocon la partecipazione del 20 marzo alla scioperoitaliano dei nucleari: i ricercatori di Ispra comin-ciano a respingere la distinzione capziosa fra l'Ita-lia e la Comunità Europea, l'idea di una Europacame fatto burocratico (da non confondere con« Paesi Membri »). Non c'è ancora — ed è logicoa nostro avviso — una coscienza di classe e si èlontani da una problematica di gruppo sui pro-blemi del rapporta tecnica-alienazione, came sullacostruzione di una alternativa alla scienza rapttalista. (Il problema non si può porre infatti achi può ancora considerare « libera » la scienza).Il sistema dovrà ancora infliggere diversi colpiduri ai suai tecnici, prima di riuscire a far crollare le loro sovrastrutture cult orali. Eppure lspra,già così, comincia ad essere per gli scandalizzatis-simi ambienti bruxellesi, non più la pecora nera.ma piuttosto, armai, la pecora rossa.,
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DOPO IL MAGGIO
Il testo che segue è stato elaborato da un gruppodi scrittori francesi che hanno dato vita, du-rante II maggio 1968, a un « Comitato di scrit-tori e di studenti » che teneva le sue assem-blee — si put) dire In permanenza nella Sorbona occupata e che ha continuato a dunksi ea operare anche nel mesi seguenti. Il Comitato,di cui fanno parte tra gli and Maurice Blanchot,Dionys Niascolo, Marguerite Duras, Robert An-telme, Jean Schuster, ha pubblicato il primonumero d'una rivista, « Comité », I cui testi so-no tutti anonimi, perché si presentano comefrutto del lavoro collettivo del gruppo. Il testoche presentiamo è inedito ed è destinato a farparte d'un « insieme » più vasto di testi di ri-flessione sul Movimento di Maggio.

Il Maggio è stato una rivoluzione o no? Se si,di quale specie? Oppure il Maggio è stato un fal-limento? Sono domande, queste, che vengono po-ste da ogni parte, e molti aspettano che esse ab-biano ricevuto una risposta per decidere aper-tamente il tipo d'azione oggi necessario. Le noteche seguono non sono altro che delle indicazionisulla direzione che mi sembra giusto imboccareper cercare queste risposte.In primo luogo il problema principale. Indubbiamente il Movimento di Maggio non è bastatoda solo a mettere a morte l'ideologia borgheseregnante fino a quel momento. Il fatto è tuttaviache i pochi giorni di maggio sono bastati perrendere evidente che nella sostanza quella morteera già avvenuta. L'azione di maggio ha reso evi-dente questo fenomeno capitale: che le idee do-minanti non erano più quelle della classe domi-nante. Il potere borkhese ha sopravvissuto allaprova. Ma ne è uscito nudo. La sua vittoria elet-torale, prevedibile e prevista, non l'ha fatto usci-ra-dall'incubo, anzi, in qualche modo l'ha resopeggiore. La borghesia non ha più ideologia, elo sa. Finalmente si vede: vede la propria osce-nità. Da ciò la crisi finanziaria e la scomparsadel mito gaullista; questi due fenomeni sono ilrisultato di questa verità ormai ovvia. Da ciòanche la sua violenza nuova, ineluttabile, comeè ineluttabile una nuova violenza rivoluzionaria.La verità della violenza, la violenza come ragioneultima di tutta la realtà politica, è ormai affermata scopertamente. Ciò significa che la guerranon è più « fredda » come nella lotta di classepassiva, ma viene dichiarata. Se c'è una crisi di«civiltà », essa deriva da questo fatto. Se vi èstata una « rivoluzione culturale », questo è il suorisultato. Un risultato che supera in importanzatutti gli sconvolgimenti che si possono produrrenella sfera culturale, e in tutti gli altri luoghi,individuali o collettivi, filosofici, artistici o etici,In cui la « civiltà » è ritenuta prendere coscienzadi se stessa.Di tutti i risultati del Movimento di Maggio,questo rovesciamento del potere ideologico dellaborghesia è quello principale, e forse l'unico dayvero incontestabile. Questa è la prima rispostada dare alle riflessioni che esitano sul problemadi sapere se il Maggio non è stato altro che una«rivoluzione mediante l'idea e l'immaginazione »,se è stata « poetica e filosofica piuttosto che po-Utica », se 11 Movimento ha avuto piuttosto «va-lore di avvertimento e di sintomo che di risul-tato », se non si è « esaurito nella propria espres-sione », e se inoltre non è anche «irrazionale eutopistico ». Simili esitazioni si basano su abi-tudini di pensiero che consciamente o no sepa-rano in maniera radicale l'energia rivoluzionariafra infrastrutture e sovrastrutture. Torneremo suquesto punto. Notiamo intanto che una dicoto-mia così astratta è possibile soltanto a uno sta-dio incerto dell'analisi. Ma nel momento in culla cosa aveva luogo non era così: la risposta quiavanzata mi sembra la sola in accordo con quelloche abbiamo vissuto come attori coscienti del-l'avvenimento (ogni riflessione teorica che dimen-tica questa intelligenza del momento rischia difarsi estranea a questo momento, in un atempo-rale teorico). In nesiun momento abbiamo avutol'illusione che l'azione in corso potesse sfociarenella presa del potere, nel rovesciamento del si-sterna (non del regime: questo era possibile). Inogni momento invece abbiamo saputo che il no-stro vero problema era quello di spingere il piùlontano possibile l'amministrazione di una prova,una dimostrazione. Azione soprattutto teorica?Azione che ha meno dell'azione propriamente ri-voluzionaria che dell'agitazione? Si, se così si vuo-le. Ma bisogna che queste parole non faccianoperdere di vista ciò che questa azione ha real-

mente compiuto, e che è nientedimeno la pene-trazione della teoria nelle masse, mediante la qua-le, come sappiamo, la teoria stessa diventa forzamateriale. Nel processo rivoluzionario si trattadi una fase che non ha meno importanza, adesempio, della conquista del potere politico (so-prattutto se questa conquista dovesse effettuarsiprima della penetrazione della teoria nelle mas-se) e nessun dottore in marxismo ha 11 dirittodi chiamare questa fase « sovrastrutturale », perdiminuirne l'importanza.Qui apro una parentesi. Ho detto che in nes-sun momento abbiamo creduto possibile la con-quista (o la distruzione) dello stato. In nessunmomento (e la principale ragione non era la re-sistenza borghese, ma l'esistenza del PC) se nonforse nella notte tra il 24 e il 25 maggio, quandosi cominciarono a edificare le barricate sulla ri-va destra. La polizia era fuori gioco, la borghesiasembrava scomparsa: ci si poteva illudere chestesse suohando l'ora dell'insurrezione generale.Ma bisogna anche dire che mai la mancanza dicapi, fino a quel momento benefica, si fece sen-tire come in quella notte, quando ebbe inizio ilmovimento di riflusso verso il Quartiere Latino.Niente giustificava quel ritorno, che non era for-zato, che fu volontario o « spontaneo ». Nientelo spiega, tranne l'obbedienza al richiamo affet-tivo del paese natale, del settore dell'utopia fa-cile, del « santuario » familiare. In più d'uno, inquello stesso momento, abbiamo sentito che sitrattava non soltanto di un irreparabile errore,ma anche di una diserzione. In quel momento ilpossibile rivoluzionario veniva eluso. Con la rabbia nell'animo, bisognava prendere atto di quellaconfessione di incapacità, da parte del Movimen-to, di andare fino in fondo alle possibilità da luistesso aperte, e constatare lucidamente non sol-tanto l'assenza di qualsiasi pensiero strategico,ma, cosa più grave, i limiti rivoluzionari che nonpotevano non essere quelli di un Movimento adirezione studentesca. E' nella piena coscienza diquesti limiti (che esistono ancora) che si è con-tinuato e si continua a far corpo con il Movi-mento.Da ciò che abbiamo detto risulta che è inade-guato parlare di rivoluzione finita o di sconfittaa proposito del Maggio. Una rivoluzione c'è stata.Non c'è stata la rivoluzione. Ma rivoluzione indi-ca un avvenimento (e un movimento) sempre • me-no voluto, meno controllato, meno evidente, per-fino meno visibile di quello che credono coloroche si qualificano come rivoluzionari. A maggio,il rovesciamento delle idee dominanti è stato In-dubbiamente realizzato in gran parte. Ma avevaancora bisogno, per diventare collettivamente co-sciente, e cioè politic...mente attivo, di diventareevidente. Si trattava di una verità vissuta chenon era ancora stata detta. Proprio così. « Unasommossa? — No, Sire... »: nella sua risposta alladomanda di Luigi XVI, Liancourt aveva torto.Quello che lui chiamava rivoluzione non era an-cora, come poi si è visto, la Rivoluzione, ne erasoltanto l'inizio, nemmeno: l'annuncio. Ma quelloche si era già verificato, e che si era appena resomanifesto, nel momento in cui parlava, era pro-prio la grande trasgressiolie ideologica dell'epoca,Il rovesciamento delle idee dominanti: una realtàsprofondata di colpo neÉpassato, con le sue giu-stificazioni secolari. Tuttavia rimaneva ancoratutto da fare, c'era bisogno ancora di molto tem-po. Ricordiamoci ad esempio che Saint-Just, principale teorico, nel novembre '92, del regicidio,l'anno prima, nel '91 (e cioè due anni dopo lafrase di Liancourt), non era nemmeno ancorarepubblicano.La rivoluzione è ancora da fare. Ma a partireda questo risultato: la rivoluzione che è stata ilMaggio. E cioè in una chiarezza finora mai raggiunta, in cui gli inganni tradizionali, le abilità,le dissimulazioni, la prudenza, l'ipocrisia, la duplicità del movimento rivoluzionario non hannopiù senso. Le condizioni rivoluzionarie sono statemodificate da un salto qualitativo. Esso è carat-terizzato dalla rinascita dell'idea comunista. Sevogliamo dirlo in altre parole, la rottura, senzadubbio storicamente inevitabile, tra Marx e Bakunin, rottura che doveva ridurre il movimentorivoluzionario all'ortodossia marxista per un secolo, tagliava l'idea comunista da se stessa: dalsuo carattere libertario. Oggi questa ferita si richiude, e per la prima volta l'esigenza comunistapub affermarsi nella sua pienezza. Credo .che al-cune considerazioni di teoria elementare possanoessere utili a questo punto.Niente sarà più come prima; si, e questo nona causa di una trasformazione del contesto chesarebbe soltanto « filosofico », ma perché il rap-porto tra le forze è realmente cambiato. La no-

vità, dell'avvenimento ha due aspetti. Del primosi è già parlato: la borghesia ha perso la sua ege-monia ideologica. Il secondo è il superamento delpartito «comunista », non « squalificato » da quello che potrebbe essere presentato come un « tradimento », ma, molto più semplicemente, identifi-cato come una delle istituzioni attraverso le qualila borghesia esercitava quella egemonia. Questaè una verità che nessuno può pretendere di aversaputo prima del Maggio con la stessa chiarezzacon cui la sa oggi. Nei suoi due aspetti, l'avveni-mento può essere esattamente compreso. In mag-gio sono stati proclamati dei nuovi diritti del-l'uomo che sono diventati anche patrimonio dellemasse. Quando diciamo masse vogliamo inten-dere una cosa diversa da quelle « masse» dallequali dovremmo avere il terorre di non esserecapiti; non si tratta di quelle masse quantitati-vamente definite che il PC si vanta di controllare(e che in effetti controlla, anzi neutralizza) mal'insieme di coloro che vogliono qualcosa, visticome opposti a coloro che non vogliono niente.Questi ultimi non sono politicamente niente, efaranno alleanza con coloro che avranna volutoqualcosa e l'avranno conquistato. Da ciò la pro-fonda nullità del suffragio universale, del qualenon vale nemmeno la pena di parlare, ma anchequella del reclutamento del PC, due tecniche chesi basano (e « vincono ») sul niente quantitativo,poiché le masse qualitativamente definite non vihanno nessun peso.Se ammettiamo che le cose stanno così, la no-vità della situazione è innegabile. Il progetto ri-voluzionario dell'ortodossia marxista (non è quinecessario distinguere tra Marx, Lenin, Trotzky,Stalin) da un secolo ormai era collocato sotto ilsegno di un grande e necessario rallentamento,fondato in teoria. I marxisti si basavano sul prin-cipio che fosse necessario, per passare al comu-nismo, aspettare che fosse terminata « l'educa-zione della classe operaia ». (Pub sembrare arbi-trario caratterizzare in questo modo il progettodell'ortodossia marxista; ma considerarlo da que-sto punto di vista permette di riunire un grandis-simo numero di problemi teorici in un solo pro-blema fondamentale, che è lo stesso che il Mag-gio ha posto nella realtà).Secondo la corrente marxista prevalente, la con-quista dello stato doveva compiersi prima di por-si il problema dell'emancipazione dei lavoratori.La dittatura del proletario si definiva allora comeil periodo durante il quale II compito di realiz-zare la conclusione dell'opera industriale borghe-se veniva affidato ai lavoratori stessi.Simili idee erano forse giustificate in quel pe-riodo, per il fatto che lo sviluppo dell'economiacapitalistica era incompiuto. E' questa la causaprima del grande rallentamento, che obbligava Ilrivoluzionario a una pazienza infinita (e sappia-mo come, a causa di questa pazienza di principio,qualsiasi oblio diventasse possibile). A questa dif-ficoltà se ne aggiungeva un'altra, ancora più im-portante. Teorici e dirigenti l'hanno ricordata incontinuazione: in opposizione alla rivoluzioneborghese in cui la borghesia ha già in mano l'eco-nomia quando si impadronisce del potere poli-tico, in una rivoluzione socialista il potere poli-tico è conquistato dai lavoratori mentre le infra-strutture economiche sono ancora completamen-te nelle mani della borghesia. La classe operaia,i lavoratori, hanno quindi ancora tutto da impa-rare nel momento della loro « vittoria ». La loroemancipazione reale — il passaggio al comuni-smo — viene rimandata al completamento dellaloro « educazione », e cioè sine die, dal momentoche la pratica del comunismo si identifica conquesta educazione (cosa che hanno capito benis-simo e messa in pratica, malgrado il ritardo eco-nomico del paese, i rivoluzionari cubani).Lo schema è ormai vecchio. Le cause del gran-de rallentamento (cause che per i dirigenti sonodiventate dei motivi, anche per pigrizia) si sonoin gran parte dissolte. Ciò che ne rimane nonpermette più di considerarle come determinanti.La novità della situazione rivoluzionaria è que-sta. Dobbiamo in particolare fare attenzione anon essere vittime degli equivoci dogmatici. Laclasse operaia non è più (non è mai stata) laclasse rivoluzionaria per eccellenza. Se ci si osti-nasse a definirla cosi astrattamente, il progettorivoluzionario diventerebbe comicamente utopi-stico, dal momento che si tratta di una classedestinata a diventare sempre più minoritaria. Ciòche la clime operaia non ha rriP.i cessato di es-sere per eccellenza, e che viene designato con laparola « proletariato », è quello che deve esseresoppresso. Il concetto di proletariato è più vastodi quello di classe éperaia. Il concetto, e la real-tà; la parola, e la cosa. La classe operaia in senso
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stretto non pub più essere considerata la classerivoluzionaria per eccelenza, perché la proletariz-zazione ha conquistato zone sempre più vastedella società. Un grandissimo numero di produt-tori sono giunti, con l'aiuto della teoria, alla co-scienza di classe, e si sono così costituiti in masserivoluzionarie. Evidentemente 11 ruolo assegnatoal proletariato dalla teoria non è per questo di-minuito. Bisogna decisamente rifiutare o pren-dere sul serio questo pensiero (senza il quale lateoria rivoluzionaria non starebbe in piedi): lateoria, quando ha penetrato le masse, è una forzamateriale. In che modo l'esigenza marxista e ilsuo fondamento materialista sarebbero intaccatidal fatto che una delle condizioni necessarie allarealizzazione della teoria è ora all'opera? Qual-siasi forma di operaismo è ormai sorpassata; maè ovvio che non per questo è concepibile un anti-operaismo. Il controllo operaio della produzioneè una necesitb. assoluta. Ma nel pensiero rivolu-zionario bisogna smetterla di scavare un abissotra la classe operaia da una parte e, dall'altra,tutto ciò che, per il fatto di non essere « classeoperaia », sarebbe (( piccola borghesia ». Una par-te della classe operaia è integrata alla borghesia,ma, nello stesso tempo, altre masse sociali pertradizione più vicine all'integrazione si riconosco-no come proletariato. In questo senso, il concettodi proletariato tende a ritrovare quello di popoloe a ridargli vigore.

Il rovesciamento del potere ideologico dellaborghesia e il superamento del PC indicano:a) Che una ridistribuzione del potenziale rivo-luzionario di cui è ancora impossibile misurarel'ampiezza ha avuto luogo.b) Che il pensiero secondo il quale la realtàeconomica della lotta di classe non avrebbe pro-dotto una sufficiente coscienza di classe da per-mettere di passare all'offensiva è un pensieroscaduto.C) Che è superato anche il pensiero secondo ilquale perfino dopo la conquista del potere è ne-cessario un periodo d'attesa dedicato all'educa-zione della classe operaia. Tutto ciò che per quan-to riguarda l'educazione della classe operaia pubessere realizzato sotto il regno della borghesia, èrealizzato. L'educazione così iniziata sarà com-piuta soltanto nel (e mediante) il potere operaio.d) Che non si tratta più, come ai tempi incui 11 proletariato — non educato — doveva subire la propria dittatura, di conquistare lo statoborghese: si tratta invece di distruggerlo, In quan-to l'emancipazione dei lavoratori (che non potràche essere l'opera dei lavoratori stessi) avrà iniziocon l'inizio di questa distruzione.
Queste riflessioni comportano una parte diipotesi e possono essere sospettate di ottimismo.Comunque portano a considerazioni più pratichee a giudizi più negativi.1) Il «gauchisme ». Tenuto conto dell'esistenzadi un PC integrato, « gauchisme » ha un senso chenon è più il senso leninista. La parola designa tutti i fenomeni che, nel periodo di transizione incui siamo, indicano la rinascita dell'idea cornunista, che evidentemente pub rinascere soltantoaccanto e contro al partito che usurpa questonome. L'apparizione di forze nuove in maggio èstata la rivelazione di questa rinascita. Ciò chesecondo regole ormai troppo vecchie veniva con-siderato come fenomeno di spoliticizzazione, apoliticità (non-militantismo) nascondeva il fatto chealcune generazioni erano tenute lontane dal PCa causa di ciò che esse sapevano della realtà del-lo stalinismo. In apparenza negativo, questo fattosi sarebbe poi dimostrato positivo. Lontani dalPC, non vuol dire lontani dalla « teoria ». Anzi,possiamo dire che grazie all'immagine stalinianail rapporto con la teoria diventa diretto, senzaschermo (schermo tattico, realistico o riformi-stico). Tuttavia si trattava di un fenomeno nonevidente; in confronto a quello del PC, tanto spet-tacolare quanto statico, questo profondo trava-glio non era misurabile. In questo senso i meno«politicizzati » sono stati i più radicali. Si trat-tava di una inapprezzabile economia di tempo edi forze, ed essi non sarebbero nemmeno statitentati di lasciarsi corrompere dalla saggezza diquelle « grandi forze tranquille » che la CGT e ilPC vogliono essere. I più giovani erano anche ipiù adatti a ricevere l'idea comunista, la teoria,infinitamente più attuale del « socialismo)> so-vietico, ormai storicamente superato.« Gauchisme» designa quindi il nuovo voltodella rivoluzione comunista nelle società in cuiesiste un partito comunista potente, e quindi ca-pace di pesare sul linguaggio corrente (altrovequesto fenomeno sarebbe definito semplicemente

movimento comunista). Il solo tipo di azione checorrisponde alla situazione attuale del « gauchis-me» dal momento che non pub agire direttamen-te sulle masse sfruttate è l'agitazione rivoluzio-naria. Con ciò bisogna intendere un'azione che,perfezionando il rovesciamento dell'egemoniaideologica borghese, lo supera, e fa scorgere lanecessità e la possibilità della distruzione di tuttol'edificio borghese. Questa esigenza radicale deveprima di tutto opporsi coscientemente a ogniazione « rivoluzionaria » dettata dalle preoccupa-zioni di un preteso « realismo » (anche noi siamocapaci di adoperare il vocabolario, e di modifi-carlo, e ben presto « realismo » designerà soltantole maschere del più vergognoso riformismo). Ilrisultato più immediato dell'agitazione rivoluzio-naria deve essere quello di dimostrare a tutti ilivelli e in tutti i settori della società l'impossi-bilità (i1 non senso, la vacuità) di ogni riformismo.2) Avventurismo, romanticismo, volontarismo.In questa guerra di parole le accuse di avventu-rismo e di romanticismo non possono dare fasti-dio. Tutto ciò che rifiuta deliberatamente la sag-gezza realistico-riformista, la saggezza rifiutatacercherà sempre di definirlo in questo modo. Inverità si tratta di un volontarismo, e queste pa-role che dovrebbero essere peggiorative indicanoinvece la lucidità tutt'altro che irreale e la giu-sta impazienza grazie alle quali diventa possibilerompere con un'abitudine che ha immobilizzatogenerazioni di rivoluzionari. E' l'abitudine, an-ch'essa fondata in teoría, di aspettare, poiché nien-te è possibile prima che si presenti, da se stessa,la fortunata « situazione rivoluzionaria », le cuivie sarebbero impenetrabili (o di aspettare che« la situazione sia matura », attesa di cui Castrodiceva recentemente che a prolungarla troppo silascia marcire tutto). Forse bisogna davvero ave-re il senso dell'« avventura» rivoluzionaria percapire che è sempre possibile agire sulle condi-zioni rivoluzionarie, che esistono sempre, percreare qualcuna di quelle improbabili situazionirivoluzionarie. Che è poi un modo di dissacrarequesta nozione che una lunga e pia attesa stacaricando di qualcuno degli attributi della graziae della provvidenza...Questa energia rivoluzionaria di nuovo tipo noncompare soltanto in Francia, ma un po' dovunquenel mondo « educato » delle società industriali.Tutte le abitudini politiche ne vengono sconvolte.In particolare viene a mancare tutto il sistemadi previsione dei poteri borghesi; i loro uffici, iloro tecnici, i loro economisti, i loro sociologhisono presi alla sprovvista, così come sono presealla sprovvista le strutture delle organizzazionicomplici. Sta scomparendo il classicismo di tuttoil blocco politico, ivi compreso quello della lottadi classe. Tutto avviene come se stesse per diven-tare impossibile il metodo di « sondare>) l'opinio-ne pubblica, non più immobile. Ora, gli espertiin marxismo, così come gli analisti, gli ideologi,sociologhi, così come i dirigenti, non fanno al-tro in fondo, ognuno a suo modo, che sondarel'opinione (cioè, alla fine, la libertà, la coscienza).Così concludono che le masse sarebbero matureper questo e non per quello — e che di conse-guenza questa o quella azione o parola è utopi-stica, ingenua, cioè provocatrice... Ma che ne èdi queste nozioni (usate da tanto tempo e contanta sicurezza, e sulle quali si basano la pa-zienza e insieme la duplicità del movimento orto-dosso) se a causa del rovesciamento ideologico lemasse sono diventate insondabili? Le elezioni,cioè quel tipo di sondaggio che pretende di ren-dere duraturo l'istante politico immobilizzandoin esso tutta la società, sono già incapaci di gio-care più a lungo il loro ruolo, si dimostrano fit-tizie. Ma il progresso è ancora maggiore. Un'opi-nione diventata mobile non pub più votare. In al-tre parole, non pub più promettere — infatti ilvoto ha il valore di una promessa fatta da degliindividui a dei padroni. Cosi la massa diventapericolosa, instabile, imprevedibilmente nemica.Diventa insomma tutto ciò che noi possiamo chia-mare « popolo ». Ancora una volta, se vi è mobi-lità, essa è dovuta al fatto che le idee dominantinon sono più le idee della classe dominante. Diconseguenza la società non è più resa statica daesse. Del resto il volontarismo rivoluzionario nonsi limita a esprimere questa mobilità, ma la pro-lunga e l'aggrava, le dà ampiezza e profondità.Più questa mobilità cresce, più viene favorito ilnuovo stile dell'azione rivoluzionaria, in bui illavoro di agitazione è essenziale. Di fronte all'im-passe ortodosso, l'agitazione diventa per noi ciòche la guerriglia è in altre società.3) Perversione etica. E' incontestabile che que-sto rovesciamento dell'abitudine — che apre al-l'agitazione un campo di possibilità indefinite —

la trascina qualche volta su delle strade in cuiogni autenticità rivoluzionaria va perduta. Lasupposta « genialità » del Movimento, così comeviene vissuta da alcuni, è il suo più grande ne-mico. Ma se ciò si cerca in lui, e in particolarenei comitati d'azione, è l'idea comunista, alloraè inevitabile che questo layoro di reinvenzione dialuogo a innumerevoli tipi di manifestazioni aber-ranti. Anche questa rivoluzione ha il suo latooscuro in cui i sotterranei sentimenti della fer-mentazione religiosa riappaiono spontaneamente.Spesso si tratta di un infantilismo apolitico —l'esigenza etica sostenuta con candore, con impu-denza, perfino con brutalità, che opera nei grup-pi in cui si prepara il lavoro di agitazione. L'ideacomunista, che per principio mette fine al giocosecolare dei valori morali, è proprio per questoin rapporto stretto con essi più di una ideologiadiversa. La negazione assoluta, che è l'assolutodel comunismo, viene in un primo momento pre-sa per la volontà affermata di realizzare final-mente questi valori. Questo controsenso, filoso.ficamente superato da lungo tempo, abita ancorala coscienza di una maggioranza di militanti. Re-gresso di fronte all'assoluto comunista, regressodavanti al nichilismo essenziale dell'esigenza co-munista, esso testimonia della forza sopravviven-te delle abitudini del pensiero teologico, laicizzatonei vari umanesimi (fra i quali il fangoso uma-nesimo marxista, il « garaudismo » ne è solo l'ul-tima e più triste espressione). Secondo alcunimilitanti, il Movimento sembra dire: « Abban-dona ogni cosa e seguimi ». A questo punto, unaqualsiasi attività sociale sarebbe indice di odiosaappartenenza «al mondo ». E non si pub negareche ci sia un senso di vergogna nell'essere unlavoratore in questo mondo dedicato al male (bor-ghese). Ma è questa vergogna che rappresental'unica spinta alla coscienza politica e per ogniesigenza rivoluzionaria. Negare questa apparte-nenza al mondo o glocarci d'astuzia non significatanto tentare un salto nel futuro, quanto ricaderein un movimento ormai troppo* noto: la rivolu-zione secondo Francesco d'Assisi. Bella, persinosublime prefigurazione dell'uomo nuovo, l'imma-gine dell'illuminato d'Assisi non è tale se nonviene ricollocata al suo vero posto, nella preisto-ria apolitica (pre-hegeliana) dell'uomo. Per noi eper il nostro tempo gli atteggiamenti che si av-vicinano a lui sono maniere di sfuggire alla real-tà. L'energia rivoluzionaria si degrada e diventaun problema etico, e l'etica è incapace di andareal di là delle semi-rotture ambigue del parassi-tismo della rivolta. Il mendicante del medioevo,il barbone tradizionale e il beatnick moderno han-no bisogno — come i pesci dell'acqua — di quel-l'ordine sociale che il loro comportamento sem-bra negare (feudalesimo, sistema borghese o so-cietà del consumo).
Forse in questo fenomeno non tutto è negativo.Non è impossibile che la reinvenzione del comu-nismo originale riattivi qualcosa del pathos mo-ralizzante e della febbre escatologica da cui do-vette liberarsi nel momento della nascita, perdiventare la teoria materialista fuori della qualeresta privo di ogni consistenza, che sola pub ren-dere le rivolte di schiavi più significative dellemigrazioni animali o dei cataclismi naturali.Resta comunque il fatto che l'azione rivoluzio-naria pub soffrire gravemente a causa di questaalterazione. In particolare il lavoro di agitazione,nella misura in cui si rivolge alle risorse indivi-duali che nutrono in ognuno di noi la « volontàdi essere liberi» o più sinistramente di essere« puri », rischia di degenerare in un lavoro dieducazione non affatto utopistico ma perfetta-mente idealistico e reazionario. Voler creare« l'uomo nuovo)) prima di aver trasformato laproprietà è una pura e semplice mistificazione.Inoltre non si pub negare che si sta formando,con una spontaneità inquietante, e da varie parti,un ritorno a quello spirito di inquisizione che,« politicizzando » tutto, non vede più il motivodi tenersi a distanza dalla vita privata, dalle in-tenzioni, perfino dal tribunale interiore. Insom-ma, al di là della mistificazione ingenua dell'ani-ma bella, la deviazione etica coinvolge tutta lasporcizia della morale piccolo-borghese, facendo-si militante (come accadde sotto il regno del puroStalin e del suo alter ego culturale, Zdanov, per-fetta incarnazione del più allucinante puritane-simo). Spinta così lontano, la deviazione diventaun caso limite, fortunatamente raro. Di solitorimane allo stadio di un rivoluzionarismo vago,caratterizzato dalla volontà di cambiare artifi-cialmente lo stile della vita quotidiana, alla ma-niera delle sette cristiane in cui si tenta di vivere« come » nella semplicità evangelica (qui è fare« come se» si vivesse a Cuba o in Cina). Rifor-
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mismo esistenziale — che, se non fosse destinatoa tradire se stesso (come ogni 'riformismo), ren-derebbe inutile il rovesciamento dell'ordine bor-ghese — l'agitazione « moralistica» pub esseresoltanto una diversione che alla fine spoliticiz-zerebbe coloro che riuscirebbe a convincere.4) Perversione culturale. Parlare di rivoluzioneculturale a proposito del Maggio è stupido e tantopiù stupido in quanto, nonostante le precauzioni,la parola fa pensare alla Cina, dove ciò che è av-venuto è stato completamente diverso (prima ditutto la liquidazione di un partito comunista che sistava sclerotizzando o burocratizzando, la revocadl funzionari che una rivoluzione non libertarianon aveva preparati alla revocabilità...). Il fattotuttavia che le basi di partenza del Movimento sia-no state le Università, il fatto che il Maggio abbiaconsacrato il rovesciamento delle idee dominanti,fanno credere che il Maggio sia stato essenzial-mente questo. Da ciò deriva il rischio di un'ambi-guità supplementare del lavoro di agitazione, ana-loga a quella che si opera sotto l'effetto dellefunzioni moralistiche. Bisogna affermare chiaramente che la penetrazione della teoria nelle masse non è un fenomeno di ordine culturale. Si tratta di un fenomeno politico. Se le cose non stes-sero così, Maggio sarebbe privo di interesse oavrebbe soltanto un interesse culturale, limitatoagli uomini di cultura, ai sociologhi, e forse (manon è certo) ad alcuni militanti più vicini di altrialla sfera culturale.Ora, è evidente che molti militanti fanno que-sta confusione e si dedicano alla pura agitazioneculturale spoliticizzando l'agitazione rivoluzionaria, politicizzando la cultura, ma la cultura cometale (e vi si perdono proprio come l'agitazionemoralistica politicizza la vita quotidiana e si perde in essa). Nel migliore dei casi, si tratta di unaimitazione, che è sempre stata una delle attivitàdel movimento surrealista (ma non solo di esso).Tuttavia il surrealismo non si è mal presentatocome movimento politico. Pur considerando larivoluzione sociale come la solé :possibilità di rea-lizzare il cumulo di desideri cui si sentiva por-tato dalla propria ricerca, il surrealismo ha sa-puto costantemente evitare le innumerevoli trap-pole dell'« engagement ». Il disonore dei poeti gia-ce in quel tessuto di equivoci, di illusioni, di con-fusioni, da cui nascono mostri come la « poesiadella resistenza », la « letteratura rivoluzionaria »,oppure la « guerriglia intellettuale »... Si pub starecerti che da tutto ciò sono assenti sia la poesiache la rivoluzione, neutralizzate e non esaltatel'una dall'altra. Il rigore di questa duplice esi-genza manca evidentemente ai militanti, che sonoentrati nella rivoluzione come si entra nella let-teratura. Una compiacenza del genere raggiungeIl culmine in coloro che si definiscono situazio-nisti. Ciò che nel Maggio, dalle scritte sui muri,toed) per breve tempo certi borghesi sensibili,aveva questa origine. Tutt'altro che spontaneo,anzi assolutamente premeditato, questo lavoro ditrascrizione era molto simile allo svolgimento,con mezzi diversi, dell'attività letteraria tradizionale. Il recente libro di uno di essi, Vienet, neè la prova. Ciò che invece nessun borghese potevagustare nelle parole del Maggio (« Siamo tutti degli ebrei-tedeschi », « Siate realisti, domandatel'impossibile », ecc.) non era situazionista. Bisogua ben dire che tutto il « culturale>) che fa corPo con la borghesia è interamente posticcio. Icolpi che vengono portati contro di essa non laferiscono, non la toccano nemmeno. Un salumierepub non aver letto né Baudelaire né Rimbaud; èpiù difficile che non l'abbia fatto un industriale;ma 11 Prefetto o il Ministro degli Interni nonl'hanno letto di sicuro.Coloro che si ostinano a privilegiare gli obiettivi « culturali », quindi, sottovalutano la portatadel Movimento di Maggio. La spiegazione cheviene data (e cioè che la base di partenza fu« culturale ») dimentica semplicemente che il Mo-vimento ha avuto luogo e che ha avuto luogosoltanto allontanandosi da quelle basi. Cercare laripetizione non è dunque soltanto un errored„ilaripetizione è sempre un errore, in quanto è Ym-possibile come tale). Si tratta qui di una reg.:es-sione a uno stadio superato (glom di nuovo ilrichiamo alle origini rassicuranti, in cui nienteè « diverso »). E' invece a partire dal terreno gua-dagnato che bisogna pensare l'agitazione. Ed èverso l'esterno che l'agitazione deve in primo luo-go esercitarsi. Per .esempio in direzione del mon-do operaio, in cui ci si dovrebbe sforzare diestendere all'ideologia sindacalista, in cui si af-ferma II primato della rivendicazione apolitica,il declino dell'ideologia borghese (di cui essa èil prolungamento nell'ambiente operaio). Abbia-mo potuto invece vedere in piena crisi monetaria

;

•

del militanti che usavano tutte le proprie energieper tentare di pesare sull'importanza attribuitaagli strutturalisti, ai « lacaniani » o agli « althusserian!>) nelle nomine di professori alla facoltàdi Vincennes, o a impedire la rappresentazione diuna pièce teatrale troppo poco rispettosa delleidee del Maggio...Intendiamo bene, non si tratta di mettere albando qualsiasi agitazione di ordine culturale.Il problema è solo quello di esigere da una rifles-sione preliminare la stima della portata politicadell'azione intrapresa. Ad esempio, è estremamen-te importante che gli intellettuali proseguano edamplino il boicottaggio dell'ORTF, di modo chesoltanto gli scrittori che accettano di essere iden-tificati con i propagandist! del regime vi si intro-ducano. La portata politica di un fatto di questogenere è evidente. Proibire a un conferenziere diparlare di Heidegger non ha invece alcun significato visibile, se non quello dell'oscurantismo.L'errore del filosofo è tanto impensabile che bisogna nasconderlo, e correre così il rischio dicommettere lo stesso errore filosofico? E poi,quando si politièizza tutto, si spoliticizza tutto.Ogni volta che la portata politica di un'azioneculturale non è evidente, 11 suo effetto è l'opposto di quello desiderato: il risultato è che l'istanza o l'istituzione culturale attaccata in nome della politicizzazione viene consolidata. Assistiamocosi alla vitoria sulla politica della malsana attrazione che il « culturale » ha sempre esercitato, ealla rinascita dei vecchissimi giochi tra volontàdi potenza e gusto del vero, meriti personali esottomissione all'idea ecc, che sono tipici degliambienti letterari.5) Azione diretta, clandestina, terroristica. In-dubbiamente più seri sono i militanti che pen-sano di sfuggire all'incertezza passando all'azioneclendestina. «Noi apparteniamo a una società conla quale siamo in stato di guerra ». Questa verità,nascosta finché la classe dominante è riuscita afare regnare esclusivamente la sua legge, è diven-tata un'evidenza dopo il Maggio (dopo che la bôr-ghesia, perdendo il potere ideologico, non ha piùmezzi per nascondere la violenza che deve esercitare su tutta la società per organizzarla, a proprio profitto). Con la sua polizia, i suoi gendarmi,nella strada, la borghesia dispone di un portod'armi permanente. Il nemico contro il quale queste truppe della borghesia in armi sotio mobilitate siamo noi. In queste condizioni, mancandouna strategia accettata da tutti, e per reagire all'immobilismo di certe organizzazioni, la cui unica preoccupazione è di far si che il potere borghese poliziesco tolleri la lora esistenza, è normale che i militanti, a seconda dei luoghi, delmomento, dell'ispirazione, e dei mezzi di cui di-spongono, giungano a pensare che la sola criticaradicale delle istituzioni borghesi e delle organiz-zazioni complici sia l'azione clandestina violenta.Siamo in stato di guerra — ma come passare daquesta constatazione di una situazione che non ènuova alla novità della guerra dichiarata — comepassare dalla lotta di classe così come si è sem-pre svolta nell'equilibrio della legalità tranquilla,della lotta ancora statica, possiamo dire, alla lottaaperta, alla violenza senza mezzi termini? In teo-ria, ovviamente, l'agitazione pub perfettamenteprendere le forme dell'azione violenta e del terrorismo. E' una pura questione di opportunità.La decisione spetta a una strategia generale. Pren-dere questa iniziativa localmente, attaccare bat-taglia in ordine sparso, è il terzo tipo di fuga nelfacile, ed è in relazione con gli altri due (anchese, a mio parere, ha il merito di essere una rot-tura irreversibile, cosa che non si pub dire deglialtri). E più che probabilmente si tratta di unerrore grave, perché iniziative simili sono nocessanamente iscritte nella lotta comune, e quindila indeboliscono se non vanno in porto. Ed èquesta la lacuna più grave del movimento: nonessere riuscito finora a produrre una strategiacoerente.Vogliamo concludere le nostre riflessioni conquesta constatazione. L'assenza di un pensierostrategico è infinitamente più grave della man-canza di un programma, di una piattaforma, diuna linea politica comune. Un'intesa strategicanon eliminerebbe soltanto la fondatezza dell'azio-ne violenta nell'attuale contesto. Dissolverebbenello stesso tempo (e forse senza nemmeno chegli interessati se ne rendano conto) il rischio divedere l'azione rivoluzionaria degradarsi ad agi-tazione puramente culturale o nel delirio del set-tarismo moralistico. Oggi tutto deve essere su-bordinato alla definizione di una strategia.

Notizie
ARCHIVIO NAZIONALE DEL M.S.
Per iniziativa del M.S. milanese si è costituito alcunimesi or sono l'Archivio Nazionale del M.S.La finalità per cul è state costituito è quella dl creareun centro dl raccolta e soprattutto di diffusione dl docu-menti di tutte le sedi dol M.S.Esso non va inteso quindi come una istituzione buro-cratica con la sola funzione di raccogliere e conservareun'ampla documentazione sui movimenti studenteschi maintend() supplire a quella mancanza dl informazione cheha r.aratterizzato e caratterizza tuttora l'azione del M.S. alivello nazionale. Per assolvere a questo compito à neces-sario creare una rete di corrispondenti cho si assumanol'incarico di convogliare i documenti della propria sede(facoltà, istituto) presso la sode centrale dell'Archivio einoltre forniscano done indicazioni politiche degli stessirispetto alla situazione della sede. A seconda delle infor-mazioni ottenute, l'Archivio provvederà a diffondere I do-cumenti negli ambit' più opportuni (diffusione nazionale,cittadina o per sodi specifiche).Ohre alla funzione di raccolta e diffusione del docu-menti, l'Archivio nazionale ritiene suo compito l'Istitu-zione di bollettini di informazione sulla situazione nellesingole sedi. Proprio in relazione a questo lavoro è asso-lutamente necessario creare del nuclei stabiliti e respon-sabili, collegati nelle singole città, che mantengano con-tatti periodici con la sede centrale.L'Archivio lavora già a livello milanese in modo orga-nico (raccolta e diffusione dl documenti) mentre a livellonazionale è già iniziata da tempo solo la raccolta di docu-menti, con carattere di aleatorietà.I quadri del M.S. che intendono diventare corrispon-denti dell'Archivio o comunque inviare documenti dellaloro sede, o ricevere le pubblicazioni dell'Archivio devonoscrivere a Archivio Nazionale, c/o Interfacoltà del Politec-nico, piazza Leonardo da Vinci 32, 20133 MILANO, telefono292487.

«LA CLASSE» SETTIMANALE
il livello di autonomia e dl unificazione raggiunto dal-l'attuale ciclo dl lotta dl classe, e l'esigenza generale didare uno sbocco politico alla tensione sociale che scon-volge l'attuale equilibrio capitalistico, pongono la neces-sità di nuove forme dl organizzazione dl massa delle lotto.All'interno dl una prospettiva in cul la circolazione o lamassificazione dello scontro sono passaggi obbligati, ilcollegamento fra le situazioni avanzate di lotta e II coor-dinamento fra I rispettivi momenti organizzativi sono unaprecisa esigenza politica: far circolare l'Informazione èun compito specifico del lavoro politico. a La Classe » rac-coglie e diffonde I temi e le esperienze più avanzate dilotto e di organizzazione, proponendosi così di funzionare— nell'attuale fase delle lotte morale o studentesche —da strumento di intervento politico per quel tessuto orga-nizzativo di base che va a costituire l'ossatura della nuo-va organizzazione di classe degli anni '70. In vista delleProssimo grandi scadenze di lotto, il giornale va usatocome strumento di comunicazione e di generalizzazionedelta esperienze. « La Classe » non porta avanti II discorsodi un gruppo minoritario, ma la linea di massa espressadai livelli avanzati di scontro di classe: la direzione poll-tica del giornale deve essere esercitata dal momenti diorganizzazione politica dell'autonomia operaia; la collabo-razione è aperta a tutti I compagni che si riconoscononel lavoro politico da cul il giornale nasce. Per sottoli-neare questo carattere di strumento di un lavoro politicocollettivo, I contributi dl informazione, di cronaca, dlanalisi, dl elaborazione, non sono personalizzati.

«STUDENTI-OPERAI»
Tattica e strategia, indicazione immediata delle scadenzequalificanti o elaborazione teorica di prospettiva: l'oppo-sizione tendenzialmente ostile di questi tradizionali ter-mini antinomicl è andata via via bruciandosi nella praticaoriginale del movimento studentesco, Di qui la direttarifunzionalizzazione di tutta In tradizionale strumentazionedi un movimento politico: nell'arco che va dalla iniziale(preliminare) liquidazione delle vecchie « rappresentan-ze » all'emergere attuale della necessità dell'organizza-zione generale, di massa... carico della crescita o mas-sificazione delle lotte, dell'esperienza pratica, strategica-mente decisive, dell'incontro con la lotta operala e delloscontro con lo Stato — dentro quest'arco ecco riscopertala a funzione » del a giornale » e piegata ai bisogni delmovimento. Morto II vecchio « organ() » degli studenti,abortiti i tentativi dl farlo rinascere (episodio del « BO' »)non a caso; non esiste alcuno spazio per questa indiscri-minate proiezione corporative, e non esiste anche perchénon ha alcuna funzione reale — se non quella di « mo-strare » il più volgare Interesse, In chi tenti l'operazione,por un puro « controllo » burocratico del movimento, perIl possesso della • maggioranza » e baste (donde la ne-cessità di « riempire » comunque le pagino a disposizio-ne, non importa se con la cronaca più Inutile o con l'at-tacco più settario... al settarismo del gruppettil). « Stu-denti Operai » non pretende di essere un • organo » deglistudenti padovani; fin dal titolo « dichiara » una lineapolitica, generale ma precise. Di fatto à uno strumentoal servizio del movimento, a partire dal suol bisogni piùimmediati: agitazione, circolazione delle esperienze signi-ficative dl lotta, documentazione della crescita internedel movimento, riaffermazione puntuale e continua del suoorizzonte di classe.
N. 1 - Contributo per una analisi delle facoltà sclentl-fiche di Franco Plperno. N. 2 - Scienza: forza produttivadiretta - Ricercatore: forza rivoluzionaria Immediate diLuciano Ferrari-Bravo. N. 3 - II Movimento Studentescocontro il rlformIsmo di Oroste Scalzone.
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contributi

SULLARAZIONALITÀENEUTRALITÀDELLETECNICHEDIRICERCA
« Quindici/contributi » pubblicherà, a fianco de-gli articoli e dei documenti, dei materiali che pos-sano servire all'elaborazione teorica, possibilmen-te sviluppati attraverso una discussione collettivae aperti ai successivi interventi del lettori.Occorre subito dire che I contributi pubblicatiin questo numero non rispondono ancora compiu-tamente a questo disegno. Infatti è stato unifica-to sotto questo titolo un gruppo di articoli e sagginati per conto proprio. Questo raggruppamentoserve dunque soltanto a prefigurare un campo didiscussione possibile.Sono qui raccolti, infatti, quattro testi unifi-cati da un argomento centrale: cosa significa «ra-zionalità » e « neutralità» di una tecnica dl inda-gine? Il saggio di Eco tratta II problema della pre-sunta neutralità delle scienze del segni, quello diColombo il problema dell'impossibile neutralitàdella sociologia, il saggio di Rapoport esamina unatecnica apparentemente neutrale e razionalissimacome la teoria dei giochi, ne discute le applicazionial « managing » e alle pianificazioni strategiche e lariconduce alle sue matrici occulte, fondate su unascelta ideologica preliminare. L'articolo di Cent!,tocca il problema della razionalità cibernetica ap-plicata alla progettazione artistica. E' comune atutti questi discorsi il dubbio avanzato sulle defi-nizioni feticcio della « razionalità » e della « neutra-lita» delle tecniche di Indagine. Ci pare che il pro-blema, da essere portato avanti, tocchi da vicinomolte discussioni che stanno avvenendo in seminariuniversitari sul fondamenti ideologici delle scienze.Il saggio di Eco costituisce la prefazione a una rac-colta di serial di autori sovietici, dal titolo « I si-stemi di segni e lo strutturalismo sovietico ». II sag-gio di Rapoport è un collage redazionale di branidal volume « Strategia e coscienza ». Entrambitesti sono di prossima apparizione presso Born-piani.

UNA SOCIOLOGIADI GUERRIGLIA?
di FURIO COLOMBO
« Communications » n. 12, 1968, numero spe-ciale: « Mai 1968. La prise de la parole»
Nel momento in cui scoppia la crisi, la socio-logia non mostra alcun segno di crisi. Appare unascienza « sana », neutrale, in sviluppo, perfetta-mente integrata. Nel momento in cui l'emergenzasi apre, non vi sono segni né di una sociologiadella crisi né di una crisi della sociologia. Impe-gnata con i suoi strumenti e i suoi metodi nellamisurazione della struttura sociale e nell'analisidel suo dinamismo la sociologia è colpita dai so-prassalti di improvvisi conflitti « sotto la linea digalleggiamento », altrettanto feribile, altrettanto fe-rita — forse in modo irreversibile — come l'or-ganizzazione sociale che era impegnata a misurarecd esprimere.Questa è la tesi di Edgar Morin che subito do-vrebbe confrontarsi con i tre termini del proble-ma, la « crisi» (la sua natura, la sua origine, lasua definizione, la sua collocazione, la natura « ma-ligna » o « benigna» della sua tendenza a frantu-mare la coesione sociale e a interrompere in qual-che punto legittimità, comunicazione e rapporti),la sociologia (o la capacità di una scienza che pro-viene dall'interno di una società aggredita di farsistrumento di misurazione di se stessa, dell'aggres-sore e del fenomeno), e dello osservatore del feno-meno (l'intellettuale e la possibilità della suacollocazione su un terreno che gli consenta dicontinuare a esistere e a funzionare nella nuovasituazione di « crisi »).Morin sceglie di concentrarsi sul secondo pun-to, la sociologia come scienza di fronte alla crisi.Ciò gli consente intanto di porre domande essen-ziali sulla praticabilità e l'utilità della scienza difronte al prodursi istantaneo di una situazione dicrisi-.La prima domanda é: un fatto, un avvenimento,un fenomeno, o sintomo, possono diventare mate-ria di una scienza fondata teoreticamente su misu-razioni di quantità, analisi di variabili, rilevazionie confronti di episodi e dati ripetuti, in sequenzedi tempo e di spazio sufficientemente vaste daconsentire le misurazioni?Morin si pone dall'interno della preoccupazionescientifica, si pone, da intellettuale, in difesa dinuove possibilità della scienza, istintivamente ri-fiutando l'ipotesi che l'interruzione del funziona-mento sociale, prodotta da un soprassalto conflit-tuale, debba di necessità significare una interru-zione della possibilità di indagine scientifica. Alcontrario — afferma Morin — l'attenzione dram-matica e tesa cui la crisi stessa costringe, condu-cono a un rafforzamento, non a un indebolimentodell'esigenza teorica.Questo è in generale il senso del marxismo, chesi pone come teoria generale capace di coglierel'evento significante per arricchire e verificare lateoria. Può darsi d'altra parte che, come a Morinsembra, la vulgata marxista non disponga di unaforza di autorevisione e di autocorrezione prontaa cogliere subito e in pieno fenomeni nuovi cheerano rimasti esclusi da qualunque analisi teorica.La sociologia della società industriale, come uncerto impiego sociologico del marxismo, hannouna grande difficoltà a integrare la categoria« giovani» nei loro schemi. Il marxismo apertodi tipo marcusiano conduce d'altra parte (è sem-pre la tesi di Morin) ad una analisi unidimensio-nale della società ricca capitalista e sottovaluta laforza del controcorrente e del negativo. « Infinec'è da domandarsi se il marxismo di tipo althus-seriano si situa a livello déile infrastrutture o alivello dell'immaginario ».Si pone dunque il problema di elaborare unasociologia del presente, una sociologia dell'evento,che potrà essere descritta come sociologia feno-menologica. Il termine non è hegeliano o husser-liano ma significa fenomeno conosciuto come datorelativamente isolabile, non a partire da una disci-plina ma da una emergenza empirica. E anche:logos o teoria concepita al di là di un ambito disci-plinare. Quindi non un adattamento dell'eventoalla teoria nia strumento multiclisciplinare e inter-disciplinare per definire l'evento.Perché una teoria put) essere elaborata non solo

a partire da regolarità statistiche, ma dai fenome-ni e dalle situazioni estreme, parossistiche, pato-logiche dell'emergenza sociale. In questa prospet-tiva l'avvenimento è elemento nuovo di un mes-saggio, il carattere interrogativo dell'avvenimentoche mette in funzione lo scetticismo critico. E sot-to i colpi degli eventi storici, i sistemi esplicativivengono sbalzati fuori dalla loro tradizionale sepa-razione col reale, rimessi in questione e eventual-mente in funzione. E l'avvenimento si mostra dun-que come l'accidente perturbatore-modificatoreche scatena un rapporto dialettico nel quale l'ope-razione scientifica, di osservare e misurare il fe-nomeno, risulta radicalmente mutata.Nell'esplorare e descrivere questa mutazioneMorin allarga gli spazi di osservazione e li miglio-ra, alla maniera del tiratore che frantuma il vetroprima di mirare.Disponiamo intanto di queste definizioni: lacrisi è un concentrato instabile, esplosivo, ricco diambivalenze involuttivo-evolutive che, a un certogrado, diventano rivoluzione. La crisi è un rivela-tore significante di realtà latenti, invisibili in tem-pi normali, e questa ipotesi corrisponde ai postu-lati scientifici di Marx e Freud che attribuiscono ilprimato alla parte immersa, invisibile, o infrastrut-turale, nella vita sociale e nell'individuo.La crisi ha carattere conflittuale e Marx e Freudattribuiscono a tale carattere un valore sociologicoe antropologico essenziale.Naturalmente Morin è consapevole che l'osser-vazione sul fenomeno a caldo pone un importanteproblema di posizionamento dell'osservatore ri-spetto al fenomeno. Ed è estremamente impor-tante, in una strategia del pensiero scientifico chetenta di ridisegnare il rapporto fra scienze socialie rivoluzioni in svolgimento, porre il problema aquesto punto, mentre il fervore stesso che con-sente di centrare e descriveie la qualità della crisi,non può evitare di immergersi in un atteggiamentopsicologico, l'entusiasmò, che si lascia scambiareper un appetito scientifico simile a quello del me-dico che apprezza il caso (e dice: un « bel caso »)proprio mentre il rischio di morte è reale.Bisognerà intanto difendersi da una convenientesemplificazione del paesaggio culturale che sta aldi qua della crisi. Nell'ambiente della cultura cheforma ed esprime fideologia del potere — e nellesue zone più avanzate e più tese — l'eventualitàdi una crisi — nella forma di interruzione del con-senso, di frantumazione dei contatti e di bloccodelle informazioni nel loro significato condiviso ecomune di implicita « propaganda » —, non era néignota né inattesa.La descrizione offerta dal commentatore ameri-cano Andrew Kopkind dei « managers della crisi»fornisce l'immagine esemplare di questa consape-volezza e di questa attesa della cultura. I managersdella crisi di cui parla Kopkind (i McGeorge Bun-dy, i Walt Rostow, i Kiessinger, ma anche gli Hill-sman, gli Schlesinger, i Sorensen — cioè non solocoloro che sono identificati con i « cattivi pro-getti » della discussa era di Johnson, nia anchecoloro che erano inclusi in prospettive culturalie politiche più promettenti e più avanzate) ave-vano disposto tutte le antenne dei propri stru-menti in modo da percepire tempestivamente lelogiche dei fenomeni di emergenza nei rapportiinternazionali; il comparire di una linea di frat-tura nel tessuto dei consensi e delle adesioni difatto, il confronto di resistenze determinato dainattesi atteggiamenti di sfida, il senso di un com-portamento improvvisamente difforme dalle aspet-tative comuni, in un ambito segnato da un sistemadi premi e di deterrenti noto come « la bilanciadel terrore ». Ma proprio nell'ambito delle rela-zioni e tensioni internazionali cominciarono a uncerto punto a prodursi i fenomeni atipici dellainsurrezione locale e della guerriglia.Dunque l'insurrezione locale e la guerriglia, ma-teria viva della « crisi » come frattura profondaall'interno di una struttura sociale, diventano l'og-getto predominante e addirittura ossessivo nella-voro del « manager della crisi ». Come lo definisceKopkind? Un intellettuale che, passando secondola definizione di Theodore S. White, attraverso lapersuasione che « la vicinanza al potere rendel'uomo più nobile », assume, con atteggiamentoquasi missionario, la gestione di una crisi, nellaconsapevolezza che la razionalità, la calma, il disin-teresse, e gli strumenti tecnici del lavoro cultu-rale, rendano possibili soluzioni migliori e menodisumane. Egli si abitua dunque, suggerisce Kop-kind, ad attendere e a desiderare la crisi cotne ilmiglior terreno di esercizio delle sue qualità dianalisi, previsione e « gestione », non per esplicitae cosciente vanagloria, ma credendo profondamen-
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te, piuttosto, in un più alto livello e in una piùraffinata conduzione del processo risolutivo dellacrisi. In tal modo « il manager della crisi » giungea identificare le suc qualità tecniche e culturalicon la sua posizione di consigliere del potere, epoi a mutare quasi' «inconsciamente questa posi-zione in quella di « mediatore » della crisi.Il ritratto del «manager dela crisi» di Kopkindpub permettere di segnalare due punti importanti.Il primo è che la cultura ufficiale era in attesa diqualche genere di crisi diverso dai noti e normaliconfronti di forze, tanto da preparare e destinareintellettuali specializzati proprio nelle scienze so-ciali e nei problemi di struttura e organizzazione.Il secondo riguarda il rapporto fra l'intellettuale ela crisi che studia, organizza e media. Se l'intel-lettuale è fantasioso, intelligente, e percettivo, si-gnifica che è capace di avvicinarsi alla crisi fino astabilire con essa una relazione che dipende dallasua analisi e dal suo lavoro culturale, e non dallasua collocazione nel potere?Kopkind fa l'esempio della contrapposizione diatteggiamenti che il proseguimento della guerra inVietnam ha prodotto fra due gruppi di « managersdella crisi » (gli stessi che erano passati insiemeattraverso la prova di Cuba). E si domanda secoloro che lungo i canali del lavoro di analisi sonoarrivati a dissociarsi dalla politica ufficiale e poia condannarla, si siano posti, a causa di un pro-cesso culturale interno al proprio lavoro, in unarelazione nuova con la materia analizzata (insurre-zione, guerriglia, repressione) o se abbiano sol-tanto voluto segnare in rosso gli errori tecnici diuna gestione.Confrontato alla tesi di Morin, il discorso suimanagers della crisi serve ad allargare il terrenodel dibattito. Significa domandarsi se la coscienzadella crisi e la capacità di buttarsi senza pregiu-dizi sull'evento e .di faredell'evento il centro irra-diante dell'indagine, descriva esaurientemente ilrapporto fra l'osservatore e il fenomeno, e in par-ticolate se questo rapporto riesca a nascere intermini e in prospettive nuove, per il fatto che cisono importanti novità nell'atteggiamento scienti-fico di chi conduce l'indagine. Poiché per Morin i« termini e le prospettive nuove del rapporto »significano la possibilità per l'osservatore di nonessere estraneo alla natura rivoluzionaria dellacrisi, la domanda è importante: Bisogna, in altreparole, definitivamente distinguere (o rinunciarea distinguere) l'entusiasmo professionale dei ma-nagers della crisi dall'amore per la crisi dell'intel-lettuale che ritiene di esserne parte, non solo perimpulso morale, ma perché ritiene di avere indi-vidual.° nella forza creativa dell'evento la stradaper rovesciare i termini tradizionali dell'indagine.Morin equipaggia il suo osservatore della crisidi clue garanzie nell'intento di separarlo vistosa-mente dal professionista della sociologia ufficiale:una posizione di autocritica permanente (che nonè quella della pratica marxista, e che è atteggia-¡tiento inaccessibile al sociologo integrato che so-lidarizza di fatto col potere); e la collocazione inuna zona di marginalità che significa disimpegnodal sistema sociale, cosi come esso è espresso dal-le classi dominanti.In cffiesto modo viene evitato il sospetto chela proposta di nuove indagini e nuovi strumentinon sia che un episodico litigio fra sociologi sullespoglie delle crisi urbane e sociali di questi anni,e diventa possibile porre alcune domande impor-tanti che riguardano il lavoro della cultura in unperiodo di mutamenti e fratture.Capire vuol dire partecipare? Assicurarsi dellacorretta posizione scientifica del proprio puntod'osservazione migliora le condizioni del rapportocol fatto dal punto di vista della realtà e dellaportata politica del fatto? La risposta dovrebbeessere condizionata alla verifica dell'autocriticapermanente e della posizione marginale, che defi-nisce il tipo di osservatore e il rapporto che sistabilirebbe col fenomeno.Così che la domanda più importante diventa:esiste, al di fuori della coscienza del ricercatore(in un certo senso: al di fuori della sua speranza)una posizione marginale che non è il potere e nonè l'azione militante contro il potere? Dopo tutto,anche in condizioni non rivoluzionarie, il sognodello scienziato non abbagliato da progetti di par-tecipazione e anzi reso inquieto dalle proprie re-sponsabilità, non è sempre stato di fare l'atomicasenza risponderne, di fare l'antropologia delle arcedepresse senza voler sapere che i suoi dati servonoanche per la repressione della guerriglia, di farela scuola senza interpretare nella scuola il sistemadi valori dominante?E' vero, da una posizione di non coinvolgimento,

di no.n identificazione con le classi dominanti e lesue espressioni e immagini istituzionali, il socio-logo è in migliori condizioni nervose e in più inditecondizioni morali. Ma storicamente e politicamen-te che cosa significa per il negro e il contadino inrivolta, per lo studente che si è buttato fisicamentecontro la forza del potere e la sua repressione,che il suo osservatore sia un marginale piuttostoche un integrato? Dal punto di vista scientificofarà differenza l'organizzazione degli strumentila penetrazione delle analisi. Da un punto di vistapolitico è già un giudizio, una presa di posizioneaffermare che vi sono zone e terreni non coinvoltisui quali si possono tenere i piedi mentre alcunecose vacillano, per descriverle. Che cosa garanti-sce un carattere « più scientifico » alle rilevazionicompiute da una zona marginale, a confronto, peresempio, con una ricerca condotta dalla FordFoundation? E ciò vuol dire, d'altra parte, am-mettere che una sociologia della rivoluzione, perquanto vicina e amica (condotta da un terrenoche non 'è più del potere ma non è ancora dellapartecipazione) deve restare estranea alla rivolu-zione?Di certo Morin ha messo i piedi sullo spaccoe il suo lavoro lascia vedere bene la ambivalenzaangosciosa della posizione dell'uomo di cultura difronte all'evento rivoluzionario. Almeno in appa-renza, almeno a una prima valutazione, non sem-bra avere altre scelte: o nega i suoi strumenti, ocompie con i suoi strumenti rilevazioni che sonosignificanti solo in ambito non rivoluzionario. E'abbastanza importante ricordarsi di questa ambi-gua situazione (in attesa di avere capito e decisose è o non è senza uscita) per giudicare senzascatti nervosi ciò che insistentemente appare comel'atteggiamento ant iculturale del gruppi impegnatinella ribellione.Ma la posizione di Morin segnala comunque coninsistenza il problema (e mostra di voler conti-nuare su questo punto gravissimo il dibattito)della identificazione del ricercatore, il drammadell'intellettuale e della sua storia, a confrontocon la storia che intende verbalizzare, con i con-flitti che ritiene di dovere, da intellettuale e claspecialista, razionalizzare e spiegare. E mostra chenon si tratta di trasalimento morale, di tin fattodi coscienza. Ma di un grave nodo da districareche si trova (e che deve essere districato) tantodalla parte del discorso scientifico, che all'internodei fenomeni conflittuali.Il tentativo può essere fatto solo allargando ildiscorso all'intero paesaggio sociale e civile, nelquale si vede anche il sociologo dentro la cultura,e la cultura nella sua concezione, nel suocato, nel suo ruolo, nel suo rapporto con la forzadel sistema e con la forza della negazione.Non a caso si assiste a continui gesti di ambiva-lenza e di contradditorietà, da parte cli uominidi cultura che compiono gesti « anticulturali »(tendono a buttarsi, cioè, al di fuori del propriolavoro, al di là del proprio tavolo e delle propriepagine, verso una « azione ») e poi tornano rapi-damente a scrivere, pubblicare o insegnare a pro-posito del gesto compiuto. Evidentemente il dram-ma, per l'intellettuale e il produttore di cultura,è scoprire di che cosa potrà nutrire le proprieazioni e il disegno della propria vita, se dovesseessere davvero irreversibilmente privato di catte-dre, di case editrici, di microfoni e di strumentidi ricerca.In questa situazione di ansia e incertezza suc-cede continuamente di avere l'impressione che lalinea di demarcazione fra ciò che può essere tol-lerato o respinto, da parte delle zone e dei gruppidi contro-cultura, tende a essere indefinitamentemobile. Ciò che viene clamorosamente rifiutato inun « microcontesto », può temporaneamente pas-sare in un altro, dando luogo persino a confrontiinconsciamente all'illusione di un successopersonale, alla speranza di avere una possibilitàpersonale di « farcela » (di trasportare in avanti,con qualche camuffamento e qualche ritocco, tut-to il materiale della dotazione tradizionale).E proprio questa misura mutevole rende incertii vari comportamenti, fra il tentativo di includerenella propria attività qualche autocontestazione —una specie di garanzia applicata al proprio tessutoculturale — e la ricerca affannosa di iniziative« diverse ». Suggerendo a momenti l'idea che ungioco capriccioso e crudele si sia scatenato aidanni dei più sensibili e nervosi fra i protagonistidelle società industriali avanzate, gli intellettuali,una specie di divertimento continuamente improv-visato durante la corsa verso le uscite dagli edifi‘.idel passato.Una tendenza, nel contesto del « gioco » e nella

direzione della corsa, si potrebbe individuare nel-l'interesse a raccogliere (o accettarle, o a lasciarsiconsegnare) solo ciò che si pub portare nol viag-gio, solo ciò che può nutrire e arricchire unasituazione conflittuale, solo ciò che può servire chamateriale di scorta nell'ipotesi di una « lungamarcia » di clisgiunzione. E nello scegliere, inoltre,in base a ciò che può essere spezzato e divisocon i supposti compagni di questa marcia (il rife-rimento ai poveri, alle classi e ai gruppi discrimi-nati, al Terzo Mondo).Ma, e l'immaginazione? Prima di tutto, potreb-be essere la risposta, l'immaginazione teme l'in-ganno, teme la falsa immaginazione, teme l'im-maginazione alla cui produzione non ha parteci-pato all'origine. E inoltre l'immaginazione viene,lorse, riconosciuta nel gesto di mutare ambito,condizioni, caratteristiche e materia della propriavita, una volta raggiunta — per ragioni morali eper argomenti politici — una diversa percezionedel mondo. In questo contesto, dunque, immagi-nazione è respingere le forme di immaginazioneche si riferiscono a concezioni del mondo che nonsi vogliono più condividere. Cessa la possibilità difare appello all'immaginazione come a un pouffedi continuità fra generazioni culturali e politiche,e non c'è più lo spazio per usare l'immaginazionecome strumento neutro o privilegiato di riflessionesugli eventi.Naturalmente l'osservazione, la riflessione, lostudio, continueranno, fra il rischio di un risuc-chio all'indietro — nelle utilizzazioni tradizionali-- e la spinta ad immergersi e frantumarsi (fran-tumazione della vecchia immagine, della originalecollocazione sociale-culturale) nella spirale deglieventi In sviluppo. Per rendere meno assurda, me-no impossibile, meno drammaticamente letterarial'identificazione di questo punto in bilico fra una« vita » e una « morte » (che è in realtà il confron-to fra ipotesi diverse e incompatibili della vita,in una situazione di intensa pressione e senza ilrespiro razionale e sereno di decisioni a lunga sca-denza) bisognerà uscire, ovviamente, dal monologodel dramma dell'intellettuale, scoprire clove la suastoria incontra le altre storie, e se e clove esisteun terreno per la costruzione provvisoria di unsuo ospedale da campo per la ricerca, il lavoro incondizioni conflittuali.E' qui che Morin propone lo strumento dellacontinua autocritica, per chi ha già scelto di col-locarsi in un ambito operativo marginale, sdop-piandosi, almeno individualmente, dal potere. Au-tocritica come strumento portatile cli confronto,di verifica, di proporzionannlito, di ridefinizione,di accertamento ripetuto dell'identità. Ma l'interodiscorso acquista una prospettiva soltanto a con-fronto con una descrizione e una interpretazionedella « crisi », evento e concetto.Ponendosi, per esempio, di fronte ai fatti delmaggio francese il teorico delle scienze sociali sidomanda: si è trattato di una crisi leggera o diuna crisi pesante? E teorizza: una crisi è leggerase si considera l'occasionalità della congiunzionestudenti-operai e si mette l'accento sulle divergen-ze dei clue settori, individuando una tendenza arivendicazioni specifiche negli operai e alla produ-zione di episodi di « instant revolution » negli stu-dent E' pesante se si centra l'attenzione sulla de-strutturazione sociale avvenuta bruscamente, inpochi giorni, a partire dal 3 maggio, se si assu-mono gli episodi di violenza come indicatori dellaradicalità in profondo della rivolta, e se la siinquadra nelle rivolte urbane in corso nel mondoindustriale avanzato, e se si considera infine larivendicazione salariale come una polarizzazioneimprovvisa di una profonda tensione latente.Fuori dagli schemi di una sociologia affannatanelle definizioni ci si può basare — come suggeri-sce Morin — sulla descrizione e sull'esperienzaimmediata dell'evento. Nata da una spinta antige-rontocratica e antipaternalista, la crisi non era néfatale né inevitabile, e tuttavia ha raggiunto zonedi più intensa tensione e ha provocato, nonostantela mancanza di specifiche difficoltà politiche cdeconomiche, una serie di esplosioni ricche cli con-seguenze.Le clue ipotesi, della crisi leggera e della crisipesante, perciò non si escludono a vicenda. Resta-no le domande sulle energie liberate dall'esplo-sione: sono forze naturali da sempre tenute sottocontrollo dall'autorità? E' un bisogno nuovo, mo-derno, che si affaccia per la prima volta? E' uninsieme di queste e di altre cause? E' una crisi ti-picamente capitalistica, è tecnoburocratica? E'una crisi economica, o una nuova crepa nell'edi-ficio della civiltà industriale borghese? Perché sidelinea la linea di una coscienza, di una perce-
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linguisti o degli ingegneri della comunicazione. Ea costoro 11011 Si domanda di giustificare ideologi.carnotite il proprio lavoro, così come non lo sidomanda ì i costruttori di capsule spaziali. A questi ultimi si domanda, al massimo, una voPta conupinta In loro ricerca tecnologica « neutrale », difinalizzarla a progetti politici; e lo stesso, lo si èvisto, pare accadere con la sentionea, che studiale condizioni neutrali della comunicazione ai finidi un migliore controllo e sviluppo di quella macchina che la collettività.In quest() senso é curios° vedere come la pralira sciontifica della societ:i sovictica Si regga suquo, presupposto della nentralità della scienza clicfunziona nuche nella societa borghcse. 1 semioticisovietici vanno alla ricerca degli universali dellinguaggio e delle struttnre costanti del pensieromitico con la stessa fiducia con cui procedono lepiù « ideologiche » correnti occidentali.E' vero che l'atteggiamento « neutrale » di questi studiosi nasce evidentemente come reazioneliberatoria alla cultura roztainenle polilicifiala deidocenni staliniani, i decenni i Il cui la linguistica,per liberarsi dall'autoritarismo dell'ipoteca politica, doveva ricorrere al gesto ugualmente autori(ario con etii Stalin la obbligava — per decisionepolli ica ad  essere scientificamente « neutra »(anche fliti del (lovuto). (10) Ma il punto 11011 èsultanto questo. Perché se l'affermazione di neutralità della scienza può essere agitata come reti) a l  marxismo più volgare, a questa fa risconfro una persuasione di « oggcl I iv it a > della conosucnza cite essa non appare in reazione atmarxismo, ma ne costimisce un effec(() perma-nente. Purché si intend,' per marxismo quellaversione ill I iciale del materialismo dialettico chenasce da mitt assunzione dogmatica delle tesi FIlidiscutibili di Materialism° e empirioeritteismo.lasciando (Paden. invece la carica più eversiva deldiscorso leniniano che — come ha recentementemostrato Althusser fondava i suoi titoli di novit à non ill una proposta gnoseologica passabil_mente scolastiea, bensì in una riproposta originaledel rapporti tra filosofia e seienta e tra filosofia• politica. (Il)Per riassumere: pur tundendo alla neutraliiàspeculativa (coerente in ciò con l'ideologia bor-ghese (lell'era tecnologica), la neo-semiotica vuolecost ituire anche una indicazione per la prassi (coerente in ciò con la pedagogia socialista); ma at tuaques(() progetto assumendo di mettere in hice« ogget tivamente » (lei comportamenti « cost an i »,SU cui diventa allora possibile programmarc in• d i  ingcgneria umana. Quello che ci pareassente da queste ricerche è il sospetto che i codiciproposti per chiarire un Campo (li feinnneni culturali rappresentino il risultato di un approccioprospet t ico storicamente e culturalmente motiya-In un certo senso l'approccio positivistic() emeccanicistico non riesce a saldarsi con i problemidel materialismo dialettieo, salvo un assenso for-male: per (sin la dialettica non è vista come unoschema assunto universalmente per interpretarein concret) fenomeni in continua contraddi-zione, ma come mia sorta di fotografia definitiv-adell'assetto del reaks (quale 10 ha messo i il l'orinauna voila per tutus turn interprotazione dialetticaprecedente e ()limn sclen)tizzatasi). Così le ricerclue dci semiotici, esemplari come messa in formadi situationi culturali che fanno parte cli un pano-rama globale — e come tali degne di essere anauizzafe minutamente in concreto, come essi fannopossono coesistere benissimo con la scolastica ma.terialistica, ma non fanno i conti con quel pro-getto più duttile di dialettica non dogmatica cheemerge per esempio dal saggio di Mao sulla contraddizione. Ed ecco allora porehé tulle le voltecite in questi testi Si tenta una conciliazione for-mate col materialismo) dialettico, questo avvieneSU (owl piano in cui il tnarxismo volgare ha cele-brato il trionfo della propria pigrizia: e cioè nonsulla teoria della contraddizione, ma sulla leoni:riflesso (e quindi sulla più banale e inedievalenozione dell'oggettivilà della conoscenza).Per (winpio Revzin è conseio dei fait() che lasemiotica, ponendosi come scienza globale dellasocictà, aggredisce m  will a un livello specifico che è sovrastrutturale e non esaurisce l'insieme delle condizioni reali che costituisce il campodel sociale. Mn anziche affermare, ad esempio,che « in condizioni date i rapporti di produzione,la teoria, la sovrastrutlura possono, a loro volta,svolgure il ruolo principale, decisivo » (Mao) -- equindi fondare coraggiosamente, come poi si dirà,una icoria dei fenomeni comunicativi C0111C ¶110-men to fon(tamentalc del rapport() sociale, inchpendentemente dal rapport() immediato tra sHe

uni segniei e realtà « materiale » preferisce insi-stere sul valore sintomatico dell'universo segnicorispetto al residuo extrasegnico: « La semiolicanon si propone come scopo di sostituiro allo situdio delta realtà l'analisi sennotica, in qualm) tutuanalisi di ques(() lipo si può intraprendere soltantoallorclie le cognizioni sulla realtà si son() presen-rate sotto forma di un linguaggio... E' alt resi evi-dente clic la semiotica, essendo costituita da uncomplesso chi metodi esclusivamente Forman connessi d e l  segni, non può in nessun c.asosostituire Lind teoria della conoscenza, e tout inviapuò, come vedrento, inettere a disposizione diquest'ultna i inetzi formali per la verifica di certe sue tesi; di quella, ad esempio, riguardante rat.tività process() di rispocchiamento della realtàda parle dell'uomo ».Vediamo ova corne la storia del riflesso (che nonimpaccia solo la filosofia della conoscenza in Leninma che si ritrova con citazioni tostuali nella partepiù scolastica del già citato scrilto chi Mao — re-siduo accademico di una visione per altri versi as-sai più sdogmatizzata) si inserisce occultamenteespheitainente nel discorso della semiotica 01 Iron-dole la falsa coscienza di una « oggettività »Si trasforma facilmente in persuasione di «». E vedremo ill seguito come, a permetterequest() gioco, sia proprio tina distinzione setniot icatrasportata dall'universo delle proposizioni logico-scient a  quello, più vasto e ambiguo, dellacomullicazione globale: e cioé la distinzione mu-tuata da Frege tra e  Bedeutung.
L'oggettività delle leggi semiotiche
iii che modo le strut titre linguistiche rispecchiaHo le st rut lure sociali ed cconomiclu.s? 11 problema,
notta tradizione sovielica, è mulc(), e trovava unasua prima risposta Moto sommato blo('cante) nel-la staliniana / I  warvismo e le littoi.(iea Ill (voila sede veniva sviluppata una argo-mentazione che ill termini sentiotici potrebbe es-sere tradotta yosl: i sistemi modellizzanti seconda-ri (che poi sono le sovrastrulture very e proprie),i quali Si edificano sul linguaggio, sono in rappor-to di rispecchiantento ctm le condizioni economiche, ma il sistema di modellizzazione primario (lalingua) è neutro rispetto ai fenomeni storico-so-ciali da cui sorge, cite esprime e die descrive.Ora, sul rapport() di rispecchiamento tra con-dizioni reali e sistemi modellizzanti secondari, lasemiotica soviet ira si must l'a abbastanza Concorde:si veda per n e l l a  quarla Palle cIel libro10 studio di Egorov, come ¡niche quell° di Segal,etti si sostiene che ltu matematizzazione del pro-cessi comunicativi anziché costituiro una riduziomue dei lath a pure forme costitttisce il modo diformalizzare i rapporti tra contenuti (che era poila controproposta strutturalista di Lévi Strauss alpreteso formalismo di Propp), e si veda nella tei.
za parte il tentativo at tuato da Pereverzev per faredell'analisi sennotica il punto di incontro Ira ana-lisi ifformazionale ricerca sociologico-storicasui funomeni ariistici; cos') come Zegin, nel suostudio «  montagne deny icon(' », clabota tinadella forma artistica conic direnuno noi• « met:aura epistemologica », (12) e cioè comemoth) di dar nirma, con 'Party, a conoscenze chepoi ritroveremo strutturalinente omologhescoperte delta scienza. Per non parlare della ti-pologia delle culture in Lotman,Ma, come si è (kin), il problema è facile da risolvere sino a che si ha a che fare con sistemimodellizzanti secondari: divers() — e la questionenon è grave solo per i semiologi sovietici, legatida doverose attenzioni alla tematica marxista, niacostituisce 1111 nod() cruciale di (mina la semioticaoggi è  (wand() si tratta di stabilire se il sistemamodellizzante primario della lingua, riposando sustrulture universali immutabili nel tempo e nellospazio (esprimibili altraverso astrazioni maternal-tiche altrettanto a•storiche), possa rendere contoolei fenomeni reali a cui si applica: non nel sensoche ii possa comunicare (col cite sarenuno ancoranella posizione staliniana) nia nel senso che iii tina(Tula misura anche li rispecchi, C cioè li « iuiillii »at omologie strulturali. Che è poi ancoratina volta la seelta tra la posizione staliniana (chein Occidente trova il si io corrispettivo nella « filosol ia » degli universali del linguaggio) teorieantropolug,ich(' legate alla cosiddetta ipotesi SapirWhorl', cite \Potion() nella siessa strultura di unalingua data il sistenta di modellizzazione di tininondo slorico particolarc.Ore si Ita l'impression(' n e t  sarri studialt,si oseilli Ira ii persuasione di tina univer,,alità
linguaggio (e quindi di line orrullività IWUtrale

dents strulture individuate dalla sennotica) e lapersuasione dell'esistenza di rapporti di rispec-chiamento. Dilemma, questo, non risolto. Ancheperch(' il primo corno apre a due soluzioniriori: a) esistono oggettivainente strutture costanti del linguaggio, b) è possibile elaborare tin ineta•linguaggio semiotic() clue le renda individuabilioggettivamente. (13)D'altra parte in questi testi emergono accennimolt() 111111 LIo)Sl che tendon° a un superamento di
quesla ap)ria.Si veda per esemipo in Revzin, dove si assumela distinzione di Froge tra significato Bederttiwg(1'0114' riferimento del segno al denotato reale,o ogget t(1) e senso-Simi (come mod() in eui ilsegno si riferisee al proprio denotato). Revzm,cercando di definire la lingua come modellizzazio-no del mondo, corca di sfuggire a tina teoria realistica banale per cui il linguaggio rilletterebbe la
realtà termitic (il cite tsquivarrebbe a dire clicvari -segni e le l)r° relazioni si riferiscono spe-cularmente agli oggetti e alle loro relazioni).E aggiunge: «Le categorie del linguaggiopur non cambiando il significato (il nesso dicorrelazione oggettualo Ira segno complesso e og-getto), cambiano senso del significato (il modo dirappresentarc l'oggetto corrispondente) ». li (lieequivale a dire che ogni lingua rispecchia al li-vello semantico gli stessi oggetti a cui siscono le altre lingue, ma il modo in cui struttu-ralmente una data lingua esegue questo compito,stabilisce il suo part icolare rapport() di rispecchia.mento della realta, e Fonda il -suo carattere dimodellizzazione sp('cifier: del mondo. Posizioneclic peri) non risolverebbe ancora la questioneSC questo rapporto si ponga solo al livello seman-tico connotativo, o al liven() grammaticale néchiarisee abbastanza la differenza di compiti tradeep structure e surface structure.II probluma è irrisolto anche nella formulazioneche no dà Egoism, quando cerca di giustificare laformalizzazione o matematizzazione dei processiletterari, come ad esempio la grammalica degliintrecei: « fl pensiero — dice Egorov cnando Leninse è corret to... ri.alendo dal concreto all'astrattonon Si allontana dalla verità ma vi si accosta...tutte le astrazioni scientil 'who (corvette, serie, nonassurde) rifle( lotto la na iiira con maggior profon-dità, fedeltà, compirtezza ». Ricorso, questo, chein realtà sol-ve solo a mebtere il cuore in pace aicustodi dell'ortodossia leninista nei confronti dellasemiotica. ii problema di fatto non viene risoltosino a che, mentre ci si muove con sciolterza alivello del senso come modalità significativa, sicontinua ad ammettere l'identiricazione signifi.cato•ogget to, rho implica l'accettazionc della teoriagnoseologica r i t  lesso.Per esempio un problema da risolvere è — po-sto che esista hua realtà oggettiva, e che le strut_hire eostanti di una lingua la riflettano — se lesntitture lormah identifieate dalla semiotica co.stimiseono astraiioni parimun I I oggettive » 0101senso che esse e solo esse corrispondano allastruttura ('ondizioni reali) o pure se 50110Solo) ipotesi esplicalive dui lenomeni eultundi, oli-peiloit'111 i da determinate condizioni sociali, iiifluenzate da prog,etti praï,,matici che ks motivallo(il (Phu significa in fondo domandarsi se le scienzetima no sono seienze O approcci filosofici; e, allimite, se vi siano scienze che possano aspirareall'oggettivi(à totale, o se l'oggettività total(' nonsia il tormine p o s t o  dalla filosofia, a cui..ciclite tendon() ill till KOCetitiO di adeguazionerovi,ione cow ¡lump verificantesi nella prat ica
sociale).Infatti till conk) sarebbe rispondere u n''0)01 ice semiotic() nasco come « oggettiva » LiVCltt/,ione della struttura delta comunicazione ((she asua voila riflotte la struttura « oggettiva » dellaialtà); e tin conto rispondere che: ii) partendoda un sistema di condition' reali, sulla scoria dideterminate ipotesi pratiche (esempio: cercaredi chiarire i rapporti tra processi comunicatividati e una particolare situazione concreta, so linitic compiervi certe operationi moditicati Ir b i (141si Melton° in forma I  onom,.•M comomcativi
usando certe griglie strutturall già elaborate te-nendo presenti o n i o l o g h e  con
''tu si è mess() ill s i  %Mot 11101,01.0 Iii fornillCOrldiiitgli I •ali da cui si patio' e acul ci si riferisce.Ma noi primo caso oggettivo » signitica a storico ohnotio not setts() «  eterno » (non più ri101111;111de) quale è usato da Lenin per indicai e level ¡fa oggettivaniento incoittrovoilibili (15); netSoS ,)11,10 caso iilvcrc doviù acquistare tun sons° diverso, die rapporti Ira teoria delta c(moscenza
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e materialismo dialettico non è ancora stato defi-nito in modo soddisfacente — che non é definitoin modo soddisfacente dalla teoria del riflesso, eche richiede una verifica non nella persuasionemetafisica della adaequatio rei et intellectus, bensìnella dinamica della pratica sociale.Nel proporre queste obbiezioni si sta indub-biamente facendo un processo ai testi di questolibro che i testi stessi, nella loro cauta tecnicità,non hanno certo autorizzato. Ma questi testi of-frono un pretesto per un discorso che non coin-volge solo la semiotica sovietica, ma tuna la semiotica in genere: almeno sino a che essa nonavrà risposto in maniera originale al problemadella oggettività della scienza, fondando quindila sua validità di metodologia generale delle scienze umane, e diventando cosciente della propriaprospetticità incliin nabile, della sua ineliminabiledipendenza dai progetti pragmatici che ne fondanole scelte (individuazione di livelli, indicazionedi angoli di pertinenza dei segni, ecc.). In casocontrario l'immobilizzazione delle categorie semio-tiche in sistemi di universali immodificabili saràil corrispettivo dell'immobilizzazione della realtàin categorie altrettanto imrpodificahili anchese queste si mascherano sotto l'aspetto di una dia-lettica che altro non sarebbe che l'immagine sclerotizzata di una realtà storica sottoposta a let-tura dialettica una volta per tutte (la dialetticache diventa il risultato feticizzato di una esplieitazione dialettica già avvenuta, e non la praticacontinua di interrogazione e ristrutturazione dellarealtà, grazie all'assunzione di un postulato dialet tico universale che per?) deve apparire realizzatoin concreto in forme sempre imprevedibili). Sequesto problema, come si è detto, non riguardala sola semiotica sovietica, in molli dei suoi testisi trova però la spia della sua esistenza irrisolta:e questa spia — conic prima si accennava — ésemiotica, e consiste nell'uso di particolari no-zioni attraverso le quali si attua la feticizzazioncrealistica del significato.
Il significato e le cose
Se c'è un problema che la semiotica contempi,ranea ha liquidato è quello clel ricorso al « reierente » (nel senso di Odgen-Richards). Che a uncerto termine corrisponda o no un oggetto realeè problema di gua n de importanza per uno studioso di scienze della natura. Ed è importanteanche quando, come per Frege, questo oggettoreale appare anche sotto la forma di una costruzione dci pensiero (come é il punto di interse-zione delle mediane di un triangolo equilatero).(16) Ma bisogna distinguere il compito di una semiotica generale da iuello di una logica dellescienze (anche se quest'ultima, attraverso01ov 1tune ridefinizioni, potrà essere rubricata l ieuno dei rami della semiotica). Occupandosi delFenomeno sociale della comunicazione la semio-tica si occupa di come, in una società, i messaggiemessi o emettibili possono essere compresi —univocamente o equivocamente — in base a codiciche costituiscono sistemi di convenzioni e checomprendono i sistemi semantici come sisteinidi « unità culturali ». In questo senso non contache « cane » si riferisca a un oggetto reale (ma èun oggetto o una classe di oggetti? e nascerebbequi una discussione sulla distinzione tra simbolie indici, e sullo statuto semiotic() dei nomi propri¡neutre « transustanziazione » no. Entrambi i termini hanno un significato (da analizzare ulteriormente a livello estensionale e intensionale, de-notativo e connotativo) che è anzitutto una « uni-tà culturale » (riconoscibile come tale all'int ern)di una cultura, senza chiedersi se « nella testa »dell'utente esso si realizzi come immagine, comeregola (l'uso o in altro modo). Per riprendere insenso opposto un esempio di Frege che parrebbeFat to apposta per mandare in sollucchero gli gnu.seologi del riflesso, tra due proposizioni come« Ulisse fu sbarcato a Itaca mentre dormiva pro-fondamente » e « Napoleone mori a Sant 'llena il5 maggio 1821 » c'è una profonda differenza sulpiano della verifica storiografica, ma non vi èllessuna differenza sul piano semiotico: la semiotica deve stabilire se e che entrambi i messaggisono comprensibili in base a codici culturali dif-fusi in una societa (e per mezzo di quali regole).« Ulisse » e « Napoleone » costituiscono due unitàculturali che possono diventare il significato didue o più significanti equivalenti. La semioticadovrà semmai occuparsi di stabilire in guide mo-dello culturale (ecco l'efficacia di una tipologiasemiotica delle culture alla Lot man) il significatodi « Ulisse » possieda connotazioni di realtà o connotazioni mitologiche, rispetto al significato « Na

poleone ». In questo senso il criterio di veritào falsità non appartiene a una verifica extrasemio-tica ma è interno alla semiotica, e cioè dipendedall'esistenza o meno di dati codici. Si profilavacos) il contribute') fondamentale della semioticaa una conoscenza della realtà sociale: perché nonimporta sapere se Ulisse è esistito o meno, bens)sapere per chi il termine « Ulisse» funziona comeil significante di un significato connotato come« vero », « reale », « storico » o « soprannaturale »,provocando sul piano pragmatico comportamenticonseguenti.In questo senso i significati sono forze sociali,generatori di stati di coscienza e di comporta-menti che interagiscono col sistema delle condi-zioni reali. E appurare le modalità di funziona-mento autonomo dei segpi serve anche a metterein guardia criticamente chi, in altri settori, sipreoccupa di verificare le condizioni cli verità oggettiva delle cose designate dai segni, dato cheanche questa verifica e la sua comunicazione avver-rà per lo più attraverso comportamenti segnici.Tutto questo non significa affatto che una lin-gua (o un altro sistema segnico) non si costituiscaper rispondere a precisi bisogni sociali di frontea realtà materiali da modificare: ma significa che,dal momento che questa lingua funziona, I'll rap-porto tra i suoi utenti e le loro condizioni mate-riali viene mediato attraverso l'uso di significati— come unità culturali che questa lingua mettein gioco. Solo vedendo il sistema segnico comeautosufficiente rispetto alle condizioni materialidi vita, si può vedere come questa lingua agiscaeffettivamente sulla realtà, mascherandola, alte-ranclola, o modificandola, rendendola estranea al-l'uomo o permettendogli di appropriarsene, an-che quando il sistema di segni non ha alcun ri-ferimento diretto verificabile cogli oggetti ai qua-li presume di riferirsi.Ora, di fronte a queste prospettive della semio-tica, una teoria ingenua del riflesso impone anco-raggi bloccanti. E se questi blocchi traspaionosolo a tratti in alcuni saggi di questa antologiadata la sottigliezza degli autori, liberi da mol-ti dogmatismi — essi si ritrovano invece in altrecorrenti della semiotica sovietica. Ci riferiamoper esempio alle ricerche di L. O. Reznikov e agliautori a cui Reznikov si riferisce, acconsentendoo polemizzando, e dando il polso di un nodo pro-blematico assai vivo nella cultura sovietica. (17)Anzitutto la teoria del riflesso impedisce di ri-conoscere come forze sociali effettive messaggithe non appaiano riflettere fisicalisticamente unanon meglio definita realtà « materiale » — e quin-di sottrae a una considerazione materialistica iprodotti culturali. In secondo luogo, di conseguen-za, toglie importanza dialettica at discorso fisi-calisticamente « falso ». Insistendo infine sul rap-porto diretto tra il segno e l'oggetto reale di cuiil significato è il riflesso (anche se questo oggettoreale é considerato non solo una cosa, ma ancheun evento, un rapporto, una costruzione scien-tifica) implica una distinzione immediata tra se-gni il cui significato è il riflesso di un oggettomaterialmente esistente e segni il cui significatoè ii riflesso di una ipostasi erronea. Questa distin-zione immediata riporta il discorso semiotic° (cheè sulla cultura) al discorso fisicalistico (che èsugli acculimenti naturali verificabili sperimen-talmente) e impedisce di cogliere invece quellemediazioni più complesse che legano una strut-tura segnica alle condizioni reali a cui rispondecome avveniva almeno nel discorso di Revzinclue abbiamo citato. Il riferimento a Revzin cidice che i semiotici sovietici di estrazione strut-turalista non cadono facilmente in questa volga-re riduzione delta semiotica alla gnoseologia delriflesso. Ma è singolare che talora la fedeltà allanomenclatura di Frege li faccia involgere in unaserie di ambiguità.Se si insiste a far coincidere il significato (Be-deutung) con l'oggetto denotato, quest aneoraggioimpedisce allo studio del segno di sviluppare sinoin fondo k strade aperte dal correlativo concettodi sense (Sinn) come modalità strutturale dellasign it icazione, e di "rappresentazione" (Vorstell-un,k) come imtnagine personale, icliosincratica, con-notazione emotiva — che attraverso la mediazionedella psicolinguistica rientra in una analisi semio-tica dei comportamenti comunicativi e delle loroleggi.Si veda cosa accade al bel saggio di Uspenski eLekomeceva, sulle carte da divinazione. QuandoA, cartomante, elabora in base al codice delle carteda divinazione un messaggio per B (destinatario),A la corrispondere a ogni carta signiticante undato significato (ad esempio -"uomo bruno affet-
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Si pub pensare che la teoria dei giochi abbia in-contrato un cosi largo interesse negli Stati Unitia motivo di certe inclinazioni psicologiche diffusee radicate nella civiltà del nostro paese. Una diqueste è senza dubbio la disposizione ad assumerela competizione come principio che presiede alnostro modo di vivere. Nell'uso comune, il termine« competizione » si riferisce a contese nelle qualio le parti in conflitto riconoscono certe regole ecerti obblighi, e perciò « cooperano », almeno nelsenso di mantenere la lotta entro limiti ben deter-minati, oppure le azioni dei contendenti non sonoesplicitamente dirette a colpirsi l'un l'altro. Lamaggior parte dei giochi competitivi sono esempi• di contese regolate da certe norme che i giocatorisi impongono di rispettare; mentre sono esempiodi conflitti dell'altro genere le gare, nelle quali ipartecipanti si sforzano di superarsi in valore oin bravura, ma non è loro permesso (o non è loro •offerta la possibilità) di ostacolare gli sforzi deiloro competitori: cosi, per esempits, non è consen-tito ai corridori podisti di farsi lo sgambetto, oai saltatori con l'agta di disturbare le prove degliavversari, ecc. Chiameremo queste contese non-interattive.La competizione negli affari è spesso dipintacome caratterizzata da tutti e due gli aspetti; inparticolare, essa deve svolgersi nei limiti prescrittidalla legge e talvolta anche dall'etica professionale.La concorrenza si presenta cosi come una lottamondata da ogni immorale volontà di nuocere, equesta sua facciata garbata e « civile », unitamenteal ben noto principio della sopravvivenza del piùadatto (per tanto tempo invocato a giustificazionedella competizione economica), l'ha resa assoluta-mente ben accetta alla nostra società.La volontà di stare alle regole non è un requisitonecessario delle situazioni cui la teoria dei giochipuò essere applicata. Quanto alle contese non-inte-rattive, nella cui classe rientrano le gare e molteforme di lotta per l'esistenza, esse esulano total-mente dal campo della teoria dei giochi.C'è, poi, un altro sentimento assai diffuso negliStati Uniti che giova a promuovere l'interesse perla teoria dei giochi, ed è la fede nella scienza qualestrumento per dominare l'ambiente e le circostan-ze. E la teoria dei giochi sembra sposarsi assaibene a questo modo di sentire, giacché pretendedi essere proprio una scienza della decisione razio-nale in situazioni di conflittualità.Il Concetto chiave di questa teoria è quello distrategia. Benché tale concetto non sia rilevanteper certe forme di competizione, cioè per le con-tese non-interattive (che, come si è già detto, esu-lano dal campo della teoria dei giochi), la distin-zione è trascurata dai non specialisti. Anzi, certicenni alla teoria dei giochi, frequenti nella lette-ratura più popolare dedicata a quest'ambito diproblemi, hanno ingenerato l'impressione che sifosse finalmente trovata una base per unificarein un unico schema concettuale tutte le situlzioniin cui diverse parti in lotta si contendono le posi-zioni e i premi più vantaggiosi: i « punti » nei gio-chi da salotto, i profitti e le quote di mercato nellaconcorrenza economica, i miglioramenti, reali opresunti, di sicurezza, potenza e prestigio, o delleposizioni strategiche nella contesa internazionale.Una volta definita la teoria dei giochi « scienza delconflitto razionale », si è facilmente tentati di con-cludere che una piena padronanza della teoria siagaranzia di successo.Alla luce di ciò, diventa comprensibile quest'in-teresse cosi diffuso per una teoria che fu espostala prima volta in un intricato e astruso trattato• matematico: la teoria dei giochi è una codifica-zione del pensiero strategico, e il pensiero strate-gico, specialmente nelle situazioni di conflittualità,si presenta come un vero e proprio paradigma dianalisi razionale, la quale a sua volta è quasi perdefinizione il canone di ogni modo di pensareefficace. Quest'opinione è dettata sia dall'esperien-za scientifica che dalla pratica, godendo l'analisirazionale dei seguenti requisiti che qui vogliamospecificare:I. L'analisi razionale è realistica. Tiene contodifatti verificabili, mettendoci in guardia dal pe-ricolo di prendere i nostri desideri per realtà, sepa-rando le questioni di fatto dalle questioni di doveressere.

•

2. L'analisi razionale è deduttiva. Usa tutte letecniche valide del ragionamento logico, compresii calcoli e le inferenze matematiche.3. L'analisi razionale è previdente e perciòproduttiva. Sulla base di fatti accertati, di indu-zioni ragionevolmente valide e di deduzioni rigo-rose, l'analisi razionale ci fornisce le più attendi-bili e probabili previsioni sugli eventi futuri, con-ferendoci cosi una maggiore capacità di controllosulle circostanze.4. L'analisi razionale è affrancata non solo dalvelo che cosi spesso ci fanno i sentimenti e i desi-deri soggettivi, ma anche dal cieco rispetto perl'autorità, dalle superstizioni, dai dogmi e dai timo-ri nevrotici e irrazionali. Essa è quindi madre diun modo di pensare libero e coraggioso.5. L'analisi razionale è indice di sanità mentale,perché sono proprio le persone che soffrono didisturbi mentali quelle che violano i principi del-l'analisi razionale nel modo più macroscopico.Insomma, l'analisi razionale è considerata il cri-terio-base per la soluzione dei problemi, e quindila componente essenziale di un pensiero maturo.
I limiti dell'analisi razionale
Tuttavia, l'analisi razionale, come ogni altrostrumento, ha i suoi limiti, e non accorgersene pubcondurci a gravi errori, perchè è la sua stessapotenza ad ispirare una tale fiducia nei risultatidi una qualunque teoria su di essa fondata da ren-dere assai arduo lo smuovere le resistenze che sifrappongono alla correzione degli eventuali errori.Gli errori derivano spesso dall'applicazione diun livello della teoria della decisione che non èappropriato alla situazione in esame, oppure anchedalla confusione fra i vari modi della teoria. Per-ché, come vedremo, la teoria della decisione razio-nale ha almeno tre diversi modi e diversi livellidi complessità, a ciascuno dei quali si deve appli-care un suo proprio livello di analisi. L'errore nel-l'attribuzione del livello d'analisi appropriato alcaso dato pub produrre un grave travisamento delproblema allo studio, come, d'altronde, la confu-sione dei modi della teoria può portare al frainten-dimento dei risultati dell'analisi.I tre modi della teoria della decisione che dovre-mo distinguere sono il formale, il prescrittivo (onormativo), e il descrittivo (o empirico).Il modo formale è puramente deduttivo. Comela matematica, di cui è considerata spesso unabranca, la teoria formale della decisione non di-pende da dati estranei d'esperienza. Gli assiomidella teoria, come le variabili pertinenti ad ogniproblema, sono sempre assunti come già dati. Lateoria non deve fare altro che fornire la costru-zione di un apparato deduttivo che ci consenta diderivare logicamente delle conclusioni necessarieda certe premesse date.La teoria prescrittiva, dal canto suo, ha a chefare con la determinazione delle decisioni ottimali.Essa dipende dalla scelta di una certa serie diobbiettivi. Solo quando gli obbiettivi sono speci-ficamente definiti, e quando una situazione è espli-citamente descritta, il metodo della teoria prescrit-tiva pub essere proficuamente applicato per il per-seguimento dei fini scelti. L'esistenza delle deci-sioni « migliori » (per il conseguimento di obbiet-tivi prestabiliti) non implica in nessun modo chegli individui nella realtà siano sempre o prevalen-temente guidati da queste scelte. Così, le discre-panze fra il processo teoricamente prescritto e ilcomportamento effettivamente osservato non in-firmano la validità di una teoria prescrittiva, per-chè essa deve dire come si dovrebbe agire, e nondescrivere come di fatto si agisce.La teoria descrittiva, infine, cerca di scoprirei principi che guidano realmente le decisioni dellagente. Essa deve perciò fondarsi sull'osservazionedel comportamento; e raggiunge il suo scopo se èin grado di affermare (e di sostenere sulla basedell'evidenza sperimentale) enunciati come que-sto: « Le persone fanno le loro scelte, come sefossero guidate da questi e questi altri principi didecisione... ». Dal momento che gli schemi di deci-sione di persone diverse possono essere differenti,la teoria descrittiva dovrà anche tenere conto diclassificazioni, tipologie e altre forme di raggrup-pamento degli individui autori delle decisioni.Da tutto ciò risulta che la teoria formale (cheinclude la teoria matematica dei giochi) è assaistrettamente collegata alle discipline deduttive (lo-gica e matematica); la teoria prescrittiva alle scien-ze « esatte » applicate (come, per esempio, l'inge-gneria e la ricerca delle operazioni ottimali); e lateoria descrittiva alle scienze del comportamento.

Una teoria o una convenzione?
Dal punto di vista dell'« economia », che rac-comanda di ridurre al minimo il numero di pre-messe indipendenti su cui costruire una teoria del-la decisione razionale, i vantaggi offerti dalla defi-nizione di von Neumann-Morgenstern dell'utilitàsono fuori discussione. La difficile impresa di as-segnare valori numerici « assoluti » agli obbiettiviè stata sostituita dal compito, evidentemente piùagevole, di ordinare i valori relativi degli esiti.Dobbiamo comunque tenere ben presente che que-sto risultato è stato ottenuto ammettendo fra glioggetti di scelta tutti i possibili esiti rischiosi. Que-sta estensione del campo delle scelte banalizza lafunzione della teoria prescrittiva. E ciò non è cosache deve destare sorpresa, dal momento che i pro-motori della teoria dell'utilità fondata sulle sceltefra esiti rischiosi erano soprattutto interessati allacostruzione di una teoria formale della decisionerazionale, non già prescrittiva, e men che menodescrittiva. Cosi, essi assunsero che in un datoproblema di decisione gli elementi da conoscerefossero effettivamente già conosciuti e dati: e pote-rono quindi procedere alla costruzione della loroteoria della decisione razionale, che non fu affat-to una teoria della decisione in condizioni di ri-schio, ma una teoria della decisione in situazionedi conflitto. Essi partivano dal momento in cui ilproblema della scelta « rischiosa)) era già statopresumibilmente risolto: cioè aggiravano l'osta-colo, anziché rispondere al problema di determi-nare che sia quel qualcosa (se pure esiste) che gliuomini massimizzano quando compiono scelte ri-schiose.Nello schema di von Neumann e Morgenstern,ci si limita ad assumere che gli uomini massimiz-zino qualcosa e a chiamare questo qualcosa « uti-lità ». La teoria dell'utilità che ne esce fuori è unbuon punto di partenza per la teoria dei giochi,ma è priva di valore come teoria prescrittiva peruna scelta in condizioni di rischio, come ora mo-streremo.Un autore della decisione si trovi di fronte aduna scelta Ira due azioni A e A', ciascuna dellequali conduca ad un insieme di esiti possibili.Supponiamo che l'autore della decisione conoscatutte le probabilità degli esiti. Vuole dunque sta-bilire ora quale azione gli convenga intraprendere.Un seguace della teoria dell'utilità « vecchia ma-niera », chiamato come consulente, per prima cosacercherebbe di accertare i valori numerici degliesiti. Se questi gli vengono comunicati dall'autoredella decisione, egli calcolerà le utilità attese asso-ciate ad A e ad A' e raccomanderà l'azione checomporta la maggiore utilità attesa. Se gli si do-mandasse perché egli raccomandi proprio quel-l'azione, potrebbe rispondere qualcosa di questogenere: « Io raccomando sempre l'azione associataalla massima utilità attesa dai miei clienti. Se iclienti seguono questo consiglio e restano fedeli alprincipio della massimizzazione dell'utile atteso,allora, a lungo andare, finiranno per guadagnarecertamente più di quanto potrebbero guadagnareseguendo un qualsiasi altro criterio di scelta fraazioni alternative ». Così, per onorare il compensoper la propria consulenza, il teorico « vecchio sti-le » dell'utilità farebbe due cose: darebbe un con-siglio su come applicare un principio generale discelta tra alternative date (non ci interessa vederequi se tale consiglio è in ogni caso adeguato), esvolgerebbe un calcolo. (La banalità del problemadel nostro esempio non ha rilevanza: in altri casiil calcolo può ben richiedere l'aiuto di uno spe-cialista).Vediamo ora quale sarebbe il consiglio di un« moderno » teorico dell'utilità chiamato a fornirela sua consulenza professionale. Per lui è possibilestabilire le utilità degli esiti soltanto se l'autoredella decisione risponde a tutte le questioni checoncernono le scelte fra gli esiti rischiosi in di-scussione. Ma la scelta fra le azioni A e A' è giàessa stessa una scelta fra due esiti rischiosi. Perciòl'autore della decisione dovrà dire al consulentequale dei due esiti egli preferisce, perché il con-sulente possa individuare e valutare la scala diutilità scelta dall'autore della decisione. Ma que-sto era proprio il problema che l'autore della deci-sione aveva innanzitutto sottoposto al consulente:se egli, cioè, dovesse preferire A o A'! A che cosagli servirà allora questo consulente?E' dunque evidente che, nella situazione di unadecisione in condizioni di rischio, la teoria dellautilità di von Neumann e Morgenstern è inutile,assumendo come dato propro ciò che, secondo ilprincipio stesso della teoria della decisione razio-nale, dovrebbe essere desunto dagli altri elementidel problema. Se si vuole stabilire una teoria pre-scrittiva delle scelte rischiose non vacuamente tau-
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tologica, l'utilità deve essere definita in altri ter-mini, indipendentemente e a monte delle scelteeffettivamente compiute. Si presentano subito pa-recchie definizioni di questo genere. Si potrebbe,per esempio, collegare le utilità degli esiti al metrodi una « scala base », come al denaro, o al lavoro,misurati nei termini di qualche unità convenzio-nale. Quando le decisioni sono prese nell'ambitodelle tradizioni democratiche, è possibile e anziusuale classificare le varie alternative secondo ilnumero di voti ricevuti; ed è chiaro che, in talcaso, si potrà passare facilmente da una disposi-zione meramente ordinale ad una vera e propriascala, tenendo conto del numero dei voti effettiva-mente raccolti da ciascuna proposta. Anche le al-ternative che implicano risultati quantitativamen-te misurabili (come il grado di efficienza di certeoperazioni o di approssimazione a certi obbiettiviprestabiliti, o il numero di vite salvate, ecc.) pos.sono essere « quotate » numericamente sulla basedi scale stabilite convenzionalmente.Tutti questi metodi si fondano sulla scelta con-venuta di una determinata unità di utilità, chepotrà essere, a seconda dei casi, un'unità di dena-ro, o un voto, o una percentuale di efficienza. Aquesto punto non avrà più senso domandare qualesia l'utilità dell'unità di utilità, perché sarebbecome chiedere quanto è lungo un metro.Se l'unità di misura dell'utilità viene stabilitaconvenzionalmente, il principio della massimizza-zione dell'utilità attesa deve in qualche modo esse-re razionalizzato. La razionalizzazione piì naturalesi esprime nei termini della prospettiva a lungascadenza; ma ciò comporta, a sua volta, l'assun-zione che le utilità possano essere addizionate (o,per converso, ripartite proporzionalmente), pernon parlare. dell'assunzione che ci sia effettiva-mente una « lunga scadenza ». Tutta questa seriedi convenzioni e di postulati (l'unità di misurastabilita, il principio della massimizzazione dellautilità attesa, l'« addizionabilità » degli utili, l'esi-stenza di un « lungo periodo ») può essere senzadubbio spazzata via, se si definisce l'utilità neitermini di von Neumann e Morgenstern, se, cioè,la si intende determinata dalle preferenze espressefra un insieme di esiti rischiosi. Ma allora si ridur-rebbe la teoria prescrittiva della decisione in con-dizioni di rischio ad una tautologia, che si limitaa prescrivere la scelta dell'alternativa più at-traente.Noi possiamo dunque formulare una teoria pre-scrittiva ricca di contenuto, soltanto se ci accor-diamo su certe convenzioni: sulla scelta di un'unitàdi utilità e di un principio di ottimizzazione. Que-ste convenzioni non sono ipotesi che si debbanoconfermare o refutare: sono premesse necessariee pregiudiziali.
L'assegnazione delle probabilità
Durante tutta questa discussione noi abbiamosempre presunto che le probabilità obbiettive de-gli eventi siano note. Le probabilità degli esiti pos-sono essere sempre calcolate sulla base delle fre-quenze osservate degli eventi in questione sullatotalità dei casi che compongono una determinataclasse. Più sono numerosi gli eventi e più è stabileil contesto in cui accadono, e più attendibili sonole stime delle probabilità. I giochi d'azzardo of-frono l'esempio più conosciuto di situazioni adattea decisioni fondate sul calcolo obbiettivo delle pro-babilità. I « pezzi », gli strumenti e i meccanismiusati in quei giochi (le carte, i dadi, la ruota dellaroulette, ecc.) sono costruiti in modo da avvicinar-si al massimo grado alle condizioni che consentanola ripetizione di eventi « identici ». Nella vita reale,si possono qualche volta ammettere condizioni cosìcostanti, con vari gradi di giustificazione. La mate-matica attuariale si base su assunzioni secondo lequali tutti gli individui di una certa categoria (peresempio, tutti i « colletti bianchi » indigeni, di sessomaschile, fra i 33 e i 35 anni di età) sono conside-rati in possesso di un'eguale « inclinazione » a com-piere certe azioni che interessano il ricercatore(per esempio, morire, sposarsi, ecc.). La precisionedi queste stime dovrebbe aumentare mano a manoche gli individui costituenti una classe vengonodefiniti da un più grande numero di caratteristichecomuni. Per esempio, la classe appena menzionatapotrebbe essere ridefinita con più rigore, se noispecificassimo il luogo in cui vivono questi indi-vidui o il limite inferiore e superiore dei loro red-diti. Ma questo metodo, procedendo sulla via diun progressivo perfezionamento nella definizionedei caratteri della classe, che dovrebbe garantireun più esatto rilievo di certe probabilità, finisceper dimostrarsi, spinto all'estremo, autodistrutti-vo. Perché più sono le caratteristiche che noi elen-chiamo e più la classe si restringe, fino a restarecostituita da un solo individuo (per esempio: la

classe composta da un cassiere di banca coi capellirossi di Detroit, nel Michigan, nato il 1° agosto 1928che suona l'oboe, guida una « Rambler », e ha duefiglie di nome Susan e Daisy). Quando la classe èridotta ad un solo membro, le probabilità deglieventi futuri (che sono state definite in terminidi frequenze osservate) perdono ogni significatooperativo: noi non possiamo parlare di nessuna« probabilità » che il nostro cassiere di banca en-tro un anno si ammali di glaucoma o scappi conla cassa, o no. Questi eventi si verificheranno onon si verificheranno, ma non esiste una loro pro-babilità.Ciò vuol dire che la probabilità non ha signifi-cato se non in rapporto con una frequenza? Alcu-ni sono proprio di questo avviso, ma altri difendo-no invece la nozione di probabilità « personale » o« soggettiva ». Dobbiamo chiarire che cosa signifi-chi « difendere » una nozione in questo contesto. Ilfatto che un'« idea » di probabilità personale esi-sta, è cosa che non pub essere negata: siamo tuttiben consapevoli dei vari gradi di credenza che at-tribuiamo all'eventualità degli avvenimenti, com-presi quelli unici e irripetibili. Il problema è divedere se questa idea di probabilità soggettiva pubessere precisata in modo che, almeno in linea diprincipio, sia possibile determinare quale proba-bilità una data persona assegni ad un dato evento.E risulta che effettivamente una tale •procedurapub, « in linea di principio », essere indicata e com-piuta. E' cioè possibile dire che cosa si deve fareper determinare una scala di probabilità persona-le anche se non è assolutamente sicuro che questaprocedura produrrà risultati definitivi e costanti.A dispetto di tutte queste difficoltà, vogliamodare per ammesso che si possa stabilire una pro-babilità personale assegnata ad un « unico » eventodato. Ora dobbiamo però porci quest'altra doman-da: esiste qualche mezzo con cui si possa verifi-care la precisione di una tale assegnazione? Larisposta è no. Come si é già detto, l'evento singoloo accadrà o non accadrà: perciò, in nessuna delledue evenienze avremo una « prova » della proba-bilità assegnata. Per giustificare una probabilitàcon qualche criterio di evidenza oggettiva, l'eventodeve essere collocato in una classe, in modo chela sua (ripetuta) occorrenza ci dia un saggio dellasua frequenza fra gli eventi di quella data classe.Ma che classe dovremo prendere in considera-zione?Tornando al nostro cassiere di banca rossochio-mato, vediamo che possiamo guardarlo sotto pa-recchie angolature diverse: egli appartiene allaclasse delle persone coi capelli rossi, e a quelladegli abitanti di Detroit, alla classe dei musicistidilettanti e a quella dei cassieri di banca e a quelladei padri di figlie che si chiamano Susan e Daisy.Supponiamo che qualche evento che ci interessa(per esempio, un incidente automobilistico) abbiauna frequenza ben definita in ognuna delle classiche includono il nostro uomo, e supponiamo al-tree che queste frequenze siano tutte diverse fraloro. Qual è la classe rilevante, che dobbiamo pren-dere in considerazione? Non lo sappiamo. La cosapiù sicura da fare sembra ancora il prendere l'in-tersezione di tutte queste classi. Ma abbiamo giàvisto che questa intersezione pub diventare troppoesigua, ridursi addirittura ad un solo individuo, ein tal caso noi non potremo più determinare al-cuna frequenza.La questione della scelta della classe pertinenteè spesso persa di vista, perché qualche volta sem-bra evidente in quale classe dobbiamo collocare ilnostro uomo per calcolare la frequenza che ci in-teressa. Per esempio, se l'evento in questione è lafuga con 30.000 dollari, allora la classe pertinentesarà quella dei «cassieri di banca», non certo quel-la dei « padri di ragazze di nome Susan e Daisy ».Ma la cosa non è sempre così chiara.E così siamo giunti alla conclusione che le pro-babilità soggettive possono essere « controllate »soltanto se ci accordiamo sulla classe a cui ascri-vere un evento singolo e isolato.
Probabilità e scelta politica
Esaminiamo ora il problema di assegnare ad unevento una probabilità, in base alla quale va for-mulata una scelta politica. Poniamo che ci si do-mandi di fissare una probabilità all'evenienza del-lo scoppio di una guerra nucleare in determinatecircostanze. Nelle discussioni di certi giornalisti ecommentatori politici le probabilità di eventi delgenere sono spesso tacitamente assunte come fos-sero la cosa più naturale del mondo. Alla luce diquanto abbiamo detto, potremmo giustificatamen-te tralasciare di discutere ulteriormente un talegrossolano nonsenso. Tuttavia, benché la questionedi assegnare probabilità ad eventi di cui non sisono mai osservate le frequenze non possa essere

risolta, la discussione resta aperta. Alcuni soster-ranno che una guerra nucleare è altamente proba-bile, ed elencheranno a conforto della loro tesi tut-ti i casi fortuiti che potrebbero determinare unsuo scoppio accidentale, e daranno molta impor-tanza a certi processi che tendono a perpetuarsi ea riprodursi, invischiando i responsabili delle dueparti in un giro vizioso di mosse obbligate dalleconseguenze sempre più pericolose, e così via. Al-tri sosterranno l'opinione opposta, confortandolacitando le contromisure presumibilmente adottateper impedire uno scoppio accidentale della guerra,le onorevoli vie di uscita dalle crisi che possonosalvare la pace, ecc. Argomentando a questo mo-do, tutti e due i partiti scelgono dal complesso del-l'ambito politico-strategico quegli elementi che pos-sono giovare alle rispettive tesi. La discussione nonverte, allora, su « cib che è », bensì su cid a cui sidovrebbe porre attenzione. E non si pub provarela verità delle proprie tesi, ma solo sostenerle ri-chiamando l'attenzione su quegli aspetti della que-stione che sembrano più degni di considerazione,perché più gravidi di conseguenze. Tali argomen-tazioni sono dunque essenzialmente delle « pero-razioni ».Ma le perorazioni sono inevitabili in tutte le di-scussioni in cui sono implicati giudizi di valore. Eil nostro stesso discorso è una perorazione, chevuole richiamare alla dovuta attenzione quegli ele-menti che il pensiero strategico ha messo fra pa-rentesi o escluso addirittura in toto dalla propriaconsiderazione. D'altro canto, anche gli argomentidi cui gli strateghi riempiono i propri scritti, pergiustificare lo sviluppo degli armamenti, la strate-gia delle con tromisure, l'incremento del deterrentesulla base dell'equilibrio del terrore, sono tuttinient'altro che perorazioni.Per esempio, quando uno specialista di strategiascrive: « Forse un lungo periodo di pace modifi-cherebbe il regime sovietico. Ma noi non possiamopermetterci di cedere il Medio-Oriente per assicu-rarci questo risultato », egli sta sostenendo che ilMedio-Oriente vale di più della prospettiva di unlungo periodo di pace (e assume implicitamenteche il Medio-Oriente « ci appartenga », sia di no-stra pertinenza, il che è ancora una volta un giu-dizio di valore, non già di fatto, perché tale «pos-sesso » è in realtà una pretesa soggettiva, esistesolo come stato psicologico dell'autore).E ancora, quando uno stratega dice: « La guerraè terribile, ma altrettanto terribile è la pace », eglici confessa di odiare la guerra o, altrimenti, diamare la pace, meno di quanto facciamo noi, o ledue cose insieme. Si potrebbe pensare che unatale esortazione possa derivare da una certa incli-nazione morbosa, o che sia forse soltanto unaposa, il prodotto della mania di pronunciare unmotto singolare, che possa essere citato, oppureil sintomo di una mancanza di immaginazione. Maalmeno una tale asserzione non si propone comeraccomandazione di una linea di condotta razio-nale. Quando invece ci si vuole consigliare unascelta, come garantita dall'analisi razionale, deri-vata secondo tutta evidenza da un « rischio calcalato », in cui le utilità e le probabilità sono mol-tiplicate e poi i prodotti paragonati fra di loro,noi ci troviamo di fronte o alla malafede o al piùgrossolano fraintendimento dei concetti di utilitàe probabilità. In effetti, le raccomandazioni di que-sto genere sono esortazioni alla stessa stregua de-gli inviti più diretti ad assumere certi atteggia-menti di fronte a certi eventi. In quest'ultimo casosi raccomanda semplicemente, senza ambagi, dipreferire una alternativa all'altra. Quando invecesi tirano in ballo le « probabilità » e le « utilità »in un modo cosi mistificatorio, non si fa altro cheammantare di una veste più attraente la scelta chesi vuole raccomandare.
Troviamo dunque sulla strada che conduce allecosiddette « decisioni razionali » una parte di scel-ta soggettiva e arbitraria molto maggiore di quan-to la loro denominazione non attesti. La connota-zione di una decisione razionale è tale da indurcia credere che essa sia in qualche modo cogentee irrefu labile alla stessa stregua dei teoremi dellamatematica. Ma dovrebb'essere ormai chiaro chele assunzioni da cui i processi decisionali muovo-no contengono una grande misura di scelta arbi-traria. Certamente le utilità non esistono in natu-ra, non sono dati oggettivi che noi dobbiamo solo« osservare » e rilevare; utilità riflettono le no-stre preferenze: siamo noi che le scegliamo. Perquanto concerne poi le probabilità, si può, per laverità, cercare di determinare su basi parzialmen-te razionali una certa estensione di probabilità at-tribuibile ad un evento unico; ma l'ampiezza diquesta estensione è molto grande, e, soprattutto,mano a mano che diminuiscono i valori assolutidelle probabilità compresi nell'estensione, più
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grande si fa il peso delle differenze nel suo am-bito, e dunque sempre meno significante diventala nozione di rischio calcolato.
Conclusione
Concludiamo dunque che una teoria normativadi decisione razionale non può, in generale, fon-darsi su alcuni postulati rigorosamente definiti.Una teoria assiomatizzata può essere felicementeapplicata, infatti, solo in certe situazioni moltoparticolari (in cui le utilità, le probabilità, gli in-siemi delle strategie disponibili, ecc. sono definitiesplicitamente e in modo inambiguo). Nella mag-gior parte dei casi, le decisioni dipendono dagliorientamenti etici degli stessi autori delle decisio-ni. La « logica » che sta dietro a queste scelte cosìdeterminate può apparire evidentemente valida acoloro che hanno simili orientamenti etici, ma puòsembrare una mera «razionalizzazione» artificiosadi scene ingiustificate ad altri. Perciò, nella mag-gior parte dei contesti, le decisioni non possonoessere difese sulla base di argomenti puramente« oggettivi ». Una teoria normativa della decisioneche si proclami « realistica », che pretenda, cioè,di derivare le sue prescrizioni esclusivamente dal-la « realtà oggettiva », è quasi certamente basatasu un'illusione, ed è destinata a trarre in ingannochi vi si affida...Lo stratega difende la propria visione del mon-do, fatta di immagini da incubo, definendola «rea-listica», dimenticando che ogni visione del mondoè composta di elementi che sono stati trascelti dalresto e messi in una luce particolare: lo stratega,in realtà, vede esattamente ciò che ha scelto divedere.

IL COMPUTERAIDEOLOGICO
di FABRIZIO CENTI
Questo rilevante Cibernetic Serendipity (« Stu-dio International »), special issue, 1968, dedicatoai rapporti fra arte e computer, lascia trasparirevarie discrepanze con la mostra (Londra, Instituteof Contemporary Arts), di cui tuttavia è la teoriz-zazione e il catalogo. Fondamentalmente perchéalcuni interventi manifestano posizioni di critica(anche se implicita, traslata o enunciativa) dellasocietà e istituzioni del capitale che hanno tro-vato scarsa eco nella generalità della esposizione.Che però ha avuto il merito di ovviare ad unaampia disinformazione su una zona delle operazioni cibernetiche, per ora poco appariscente. Edi consentire un giudizio a priori sull'utilizza-zione, in termini di efficienza e di produzione,di questo ramo speciale. Ovvero chiarisce un'altraparte di un gioco complesso: come la classe do-minante immagina la propria proiezione nel fu-turo già iniziato dei calcolatori. Contemporanea-mente, da mostra e catalogo, si possono estrapolare alcune questioni, che riportiamo per punti.1. « Cibernetic Serendipity è una esposizioneinternazionale che esperimenta e dimostra alcu-ne relazioni fra tecnologia e creatività » (1). Unadichiarazione impegnativa. Si presuppone che lacreatività abbia sempre operato all'interno di unsistema casistico (random sistem) razionale. Masolo col progresso della Teoria dell'Informazionee della Cibernetica -- come per i fenomeni diretroazione, feedbeck - si è potuto proporre delle ipotesi e dimostrarle scientificamente (2).Di fatto elementari espedienti stocastici sonostati adoperati anche in passato. In musica, spiega Pierce, il procedimento casuale era noto aKarl Philipp Emanuel Bach (1714-88) e ad altri.Per gli studiosi delle leggi probabilistiche e informazionali si è trattato di formalizzare in schemi fisico-matematici « strutture)) individuate,sottintese, o usate ad es. dai compositori (almenoda alcuni); che dunque avevano già una loro di-mensione pragmatica (3). Partendo da questeconsiderazioni, cui si aggiunga il volontarismo« sperimentale)) e valide analisi storiche (Hiller,Pierce), si teorizza una estetica musicale computatoriale. Con saggi di: J. Scillinger, K. Stockau-sen, J.R. Pierce, H. Brun, J. Tenney, LA. Hiller,J. Cage, G. Strang, P. Zinovieff, T.H. O'beirne (4).Ma non è un invito indiscriminato ad un ra-pido aggiornamento e frequentazione di trattatidi Probabilistica. Gli interventi di « Studio In-ternational)) insistono solo sul fatto che la cono-

scenza scientifica, da parte di chi opera, delleleggi e dei materiali, ci dev'essere. Serve. Respon-sabilizza. Scopre un alto grado di « impegno ».Ma non se ne descrivono i travisamenti e le de-formazioni paradossali. A livello macroscopico:il rispetto « sacro » della Scienza, alla quale sidemanda o si sacrifica la realizzazione (o la scon-fessione) di ogni utopia negativa.2. La « logica)) (intelligenza) delle macchineesposte. Vero che alcuni cibernetici -  Rosem-blatt, Ceccato, Oettinger ecc. (5) - nei meccani-smi più complessi dell'apprendimento degli or-gani di confronto e di decisione lo pongono. Maè un problema fittizio se « intelligenza)) è la ca-pacità di organizzare modelli culturali (cioè co-municazionali) da sopravanzare in termini di svi-luppo dialettico (6). Corretto è invece il paralle-lo, con le corrispondenti cellule viventi, di alcunimeccanismi legati allo studio della Fisiologia del-la Percezione. Per es. Sound-activated mobile(Mobile attivato dal suono). « Questo elementomobile, sensibile all'ambiente -  scrive l'autore,Edward Jhanatovic - è una struttura articolatae controllata elettronicamente» (7). Si tratta diun orecchio elettronico. Semigira su perni sovrap-posti snodabili e si dirige, guidato dal meccani-smo di recezione, verso la maggiore intensità so-nora. Però c'è un limite. Superato un valore so-noro stabilito dall'organo pro priorecettivo, il Mo-bile dà la risposta opposta: l'orecchio è « turba-to », « impaurito », e si ritrae seccamente.Questa e altre esperienze cibernetiche dimo-strano -  ce ne fosse ancora bisogno -  che laflessibilità (leggi: adattabilità all'ambiente) degliorgani che recepiscono le informazioni (qualil'udito, la vista ecc.) ha un limite: oltre il qualec'è la violenza, e in prospettiva l'Abbau, il proces-so di sottocomunità (8).Ma la violenza dell'ambiente è il riflesso pe-culiare della società. Vale a dire delle istituzionisociali. E' questa relazione che viene esaminata,in breve, da Bruce Lacey in On the human pre-dicament (Nel segno dell'uomo). Lacey espone uncongegno in parte omologo a quello di Jhanato-vic. Un complesso di cellule al selenio che rea-giscono proporzionalmente agli stimoli lumino-si). Riassumiamo que le conclusioni. La « guer-ra », la « prigione », il «manicomio », le leggi re-pressive - nella società così com'è strutturata -sono 11 rovescio necessario alla frustrazione deibisogni « istintuali », « sessuali », « psicologi-Ci)) (9).3. Indeterminate dimension in Architecture(Dimensioni indeterminate in Architettura), con-sidera un progetto architettonico realizzato. ANorwhick Park, nel North London, l'ospedale co-struito nel '68 ha « la struttura e la forma deter-minate completamente da un programma orien-tato da un calcolatore)) (computer-orientated).« Il complesso di costruzioni comprende edificidi differenti forme e altezze, ma gli stessi ele-menti strutturali, una colonnina e un architrave,sono adoperati dovunque ». I soli interventi sonostati, rispettivamente, per l'architetto e l'ingegne-re, l'introduzione « dei parametri delle altezze ecaratteristiche di peso ». Ne è risultato un com-plesso di costruzioni che nonostante la standar-dizzazione delle strutture, sono dovunque diffe-renti. « Le colonnine strutturali standards sonoraggruppate ad intervalli tali che restano sotto-poste al medesimo sforzo)) indifferentemente daipiani di collocazione. «Gli intervalli apparente-mente a caso fra le colonnine sono l'espressionedi un oggettivo processo ordinante» (10).Lasciando a parte valutazioni espressive ecc.,è positivo che un computer - opportunamenteorientato possa effettuare procedimenti finorariservati allo «specialista ». Ma l'architettura -interessata ad ogni modificazione tridimensiona-le - riceve la sua qualificazione, se e nella mi-sura in cui realizza il modello comunicativo dellacollettività (11). E questo avviene secondochéquest'ultima abbia parte attiva in ogni trasfor.mazione. Ogni ipotesi di interpretazione ,di unodelle esigenze di tutti è regressiva. Quando cosìaccade - come traspare dalla lettura dei tessutiurbanistici -  si ha la dequalificazione urbana.E al limite: la città-tugurio, la città-slum, l'anticittà (12). Ciò varrà a maggior ragione per ilprocedimento da computer.4. Infine sulla creativity delle esperienze esposte (e riportate dal catalogo). «Studio Interna-tional » dimostra che ci sono computers capacidl produrre materiale « creativo » e non «creatiVO» affatto. Sui computer-graphics, ad es., il discrirninante passa per il soggetto considerato: generalmente risaputi i disegni « figurativi », originali ed elaborati quelli a base geometrica; autori dei computers: M. Komura, P. Malojevic, A.

Parkin, H. Tsuchiya ecc.Tuttavia se non è automatico che un computerproduca disegni (o altro) originali non è in que-sta direzione che si pub risaltare l'esperienza ci-bernetica: ma nella misura del contributo chepub fornire all'autoconoscenza d'ognuno. E nelfatto che può essere il principio di capovolgimen-to di una quantità di comodi luoghi comuni.A tale autochiarimento non contribuiscono dicerto mostre come Cibernetic Serendipity (presetotalmente). Che hanno solo il compito di sosti-tuire alcune limitazioni di giudizio con altre: dal-la « eccezionalità » o « super-naturalità » dell'arte,alla «vita propria)) o «sviluppo autonomo)> deicomputers (13). E che nel loro lunaparchisticorelax e fideismo tecnologico insinuano che gli at-triti fra classi possono essere aboliti, o diluiti,o resi meno violenti dai calcolatori.«Studio International» in questo numero spe-ciale, nei migliori interventi, è andato oltre. InThe Human Use of Human Beings, di cui unaparte fa da introduzione « supplementare » al ca-talogo, Wiener spiega come la Specie -  attra-verso un meccanismo cibernetico di autoregola-zione - modifica sé e l'ambiente per effettoproprie scelte o esclusioni.Di queste modificazioni a quella creativa (14)compete - prima, insieme e dopo la Rivoluzionee la Scienza - la correlazione dinamica col Rea-le. Al solito: «Si tratta di una funzione di omeo-stasi, cioè di una funzione che consiste nel man-tenere un certo equilibrio dinamico fra l'indivi-duo e il mondo circostante» (15). Fra la societàe il mondo circostante.

(1) J. Reichardt, Introduction, « Studio International »,special issue, 1968, pag. 5. L'esposizione, all'insegna della« serendipità », si articola in: a) computer che generanografici, controllano films, compongono e suonano musica;b) robots, ambienti cibernetici, arte cibernetica; c) aspettodimostrativo dei computers, storia della cibernetica.(2) Cfr. C.E. Shannon & W. Weaver, The mathematicaltheory of information, Urbana, 1949; J. R. Pierce, La teoriadell'informazione, Mondadori, Milano; N. Wiener, La ciber-netica, Bompiani, Milano. Per una trattazione piana e at-tenta: N. Wiener, Introduzione alla cirberrzetica, Borin-ghieri, Torino, Science and Society, Methodos, Milano, 1961(tr. it. AAVV, La filosofia degli automi, Boringhieri,Torino)(3) Sull'arte stocastica: il numero speciale di « StudioInternational » che stiamo recensendo; J.R. Pierce, cit.,cap. XII.(4) Pagg. 17-30.(5) Si v. ad es. Ii comportamento del computer « Edsac »(di A.E. Oettinger, Cambridge) citato da E.C. Shannon,Computers and Automata, New York, 1953 (tr. it., AAVV,cit.).(6) Cfr. A.M. Turing, Computing Machinery and Intelli-gence, Mind, London, 1961; J. von Neumann, The computerand the Brain, Yale University Press, 1958, The generaland Logical Theory of Automata, in « Cerebral Mechanismin Behavior », 1948 (tr. it. dei tre saggi, AAVV, cit.). Mentrel'esame del meccanismo dell'apprendimento, A.E. Shannon,cit., pag. 105.(7) Pag. 38.(8) Cfr. E. D. Adrip.n. I Fondamenti fisiologici della per-cezione, Boringhieri, Torino (in particolare i capitoli 2, 4).E inoltre: L. Apostel, Materialismo dialettico e metodoscientifico, Einaudi, Torino.(9) Pagg. 38-39.(10) Pag. 69.(11) Cfr. U. Eco, La struttura assente, Bompiani, Milano(in particolare i capitoli 1, 3, 5, della sez. C).(12) K. Marx, L'ideologia tedesca, Ed. Riuniti, Roma,pagg. 393-395. Traspongo in Urbanística: La concentrazioneesclusiva, in alcuni individui, delle possibilità di operaremodificazioni tridimensionali, è logica e conseguente dellasocietà fondata su la divisione del lavoro. Tutti I saggi diW. Morris in Architettura e Socialismo, Laterza, Bari (ein particolare: Il futuro dell'Architettura nella Civiltà). Peril confronto fra urbanística « aperta » e assolutismo urba-nistico, e per la filologia dei due atteggiamenti: L. Mun-ford, La città nella storia, Ethas Kompas, Milano; e unesempio limite, J. Turner, The squatter settlement: an ar-chithat works, in « Architectural Design », volume XXXVIII,Londra, 1968.(13) Ma le trasformazioni tecnologiche risultano invecedalla accelerazione dello scontro fra classi. E razionaliz-zano il dominio di una classe su l'ultra. Cfr. J. Habermas,Conseguenze pratiche del progresso tecnico-scientifico, su« Quaderni Piacentini », 32, 1967.(14) Nel senso di elaborazione collettiva di forme idoneeallo sviluppo delle capacità collettive.(15) N. Wiener, Scienza e Società, cit., pag. 246. Si v.anche il saggio di F. Ciafaloni, prefazione a N. Wiener,cit.; e inoltre, L, Apostel, cit.
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Sequito da engine 4
Oskar MorgensternTEORIA DEI GIOCHIBoringhieri, 1969, pp. 204, L. 1.000
Durante gli anni trenta, a Vienna, ilfamoso Wiener Kreis instaura una robu-sta revisione di tutte le teorie scienti-fiche allora in vigore, ed è in questaelettrizzante atmosfera che Morgensterngiovane studente in quella città, avva-lendosi anche della collaborazione di in-signi matematici, come Abraham Walde John von Neumann, scrive questa Teo-ria dei giochi, vero strumento per lostudio dei fatti economici e sociali.Il libro contiene una esposizione ac-cessibile della teoria, e cenni sulle sueapplicazioni, estendibili ai campi più di-versi: dalla programmazione aziendale,alla strategia bellica.Stanco per le troppe esemplificativeimpostazioni matematico- economiche,proprie della sua epoca, Morgensternqui contesta e rifiuta le rappresentazio-ni di tipo meccanico, preferendo co-gliere le attività economiche nei loropiù vivi e originali aspetti in « fieri », cdè proprio con questa sua teoria che ot-tiene lo strumento matematico più cal-zante per impostare in modo nuovo, iprocessi socio-economici standardizzati,e resi fossili (spingendo nello stessotempo il lettore, a comprenderne lacomplessità). L'autore conclude che nonesiste, in economia come nel gioco, unmodo migliore di comportarsi, né unavera soluzione, valida una volta pertutte.Nel libro compaiono spesso espressio-ni matematiche, e questa è fatale, maesse vengono accuratamente spiegate,e non offrono difficoltà di sorta, ancheper il lettore sprovvisto di preparazionespecifica. Sono passati in rassegna i varigiochi di strategia, cioè quei giochi disocietà il cui risultato non dipende sol-tanto dai caso (come nei giochi d'az-zardo), bensì anche dal comportamentotenuto da chi partecipa al gioco stesso,per dimostrare come una teoria formu-lata su di essi pub presentare un inte-resse scientifico quale ramo della ma-tematica, indipendentemente da gualsia-si pratica applicazione, e l'autore illustrain modo brillante che la vita degli affariè senz'altro caratterizzata da innumere-voli situazioni di gioco, molte delle qua-li evidentissime. (Carlo Villa)

FILOSOFIASOCIOLOGIA
Lucio CollettiIL MARXISMO E HEGELLaterza, 1969, pp. 434. L. 1.350
Questo volume « filosofico » di LucioColletti è assai più attuale di quanto pas-sa sembrare ai cultori delle mode; diquella soprattutto che crede di pater va-lorizzare la pratica politica solo mortifi-cando la ricerca teorica, a gran rinfor-zo di non comprese citazioni di Mao.Il clima in cui esce II marxismo eHegel è certamente diverso da quelloaccanitamente polemico di oltre un de-cennia fa in cui la contrapposizione tral'ufficiale marxismo hegelianeggiante ela scuola dellavolpiana che conquistavale giovani leve di militanti aveva un ri-svolto immediatamente politico, malgra-do i tratti non univoci che porteranno al-le successive separazioni e agli approdicoesistenziali di Della Volpe e di Pietra-nera. Nota infatti giustamente l'A. che alvecchio bagaglio metafisico hegeliano-engelsiano « montano tuttora la guardiaanche marxisti italiani (seppure non piùcon la baldanza degli anni passati) ». Maalla vecchia ortodossia teorica dellescuole di partito, ormai abbandonata an-che dagli esponenti ufficiali del PC perun sincretismo assai dubbio con la con-temporanea sociologia fenomenologiastrutturalismo ccc., si viene sostituendouna non migliore etorodossia, un pastic-cio teorico in cui si mescolano, perdendospesso i tratti più originali e fecondi,«l'uomo nuovo» guevariano con la «cam..pagna » di Lui emu, il « tardo capitali-smo » di Dutschke e il « piano del capi-tale» di tanti cultori poco marxisti deiGriindrisse.E' proprio lo stesso movimento realeanno che ha in realtà fattogiustizia di numerase improvvisazioniteoriche e ripropone come urgente la ri-press della tematica marxista che parteda una riscoperta e riproposizione glo-bale della analisi di Marx; la ricerca inquesta direzione rischia dunque assaipoco le secche dell'accademismo e offreinvece strumenti essenziali al movimen-to rivoluzionario per una impostazionestrategica e non episodica della sualotta.Al centro del volume è ancora il «do » dei rapporti tra analisi marxiana e

dialettica hegeliana; la prima parte èinfatti una riedizione, con lievi aggiuntee correzioni, di un saggio già uscito nel1958; questo nodo teorico viene nella seconda parte sviluppato e chiarito cen-trando soprattutto il discorso sulla con-trapposizione tra analisi marxista e «ma.terialismo dialettico »; gran parte degliscritti engelsiani, come anche le operefilosofiche leniniane, vengono cosi rive-late nella loro realtà metafisica e 'icon-dotte al filone della polemica antiscien-tifica — nella sostanza anti materiali-sta — che fa capo ad Hegel; su questabase, e attraverso un rimando costantea tutto lo scontro filosofico avvenutosu questo terreno e quindi sul proble-ma del rapporta senso-intelletto-ragioneche fa da sfondo alle opere di Kant e diHegel, l'autore traccia anche un quadrodel « marxismo occidentale » che consfumature ed elementi di nuova com-plessità, viene però accostato al filonedel materialismo dialettico e quindi del-l'irrazionalismo contemporaneo. (P. F.)

Thorstein VeblenLA TEORIA DELLA CLASSE AGIATAIl Saggiatore, 1969, pp. 356, L. 800
« The theory of the leisure class » éstato pubblicato per la prima volta inAmerica nel 1899 ed è stato tradotto perla prima volta in Italia nel prima dopo-guerra (nella collana « Saggi » dell'edi-tore Einaudi). Molto opportunamente losi ripropone oggi al lettore italiano inquesta nuova traduzione.Thorstein Veblen, nato negli Stati Uni-ti nel 1857 da una famiglia contadina dioriundi norvegesi, va infatti consideratocome uno dei fondatori della impostazio-ne che ha prevalso nelle scienze socialiin America in questi decenni.E, nello stesso tempo, quest'imposta-zione, dove elementi derivati da varie di-scipline (economia, sociologia, etnolo-gia) si fondono in una sintesi discuti-bile, ma non per questo meno affasci-nante, trova in Veblen, ed in particolarein questa sua prima opera, uno dei suoipiù acuti e intelligenti iniziatori.I difetti dell'opera di Veblen sono sta-ti ampiamente sottolineati dai suoi cri-tici, prima fra tutti quello, riducibile inpratica a vere e proprie insufficienzeculturali, che gli impedisce di accederealla definizione di una, corretta meto-dologia di analisi e di ricerca. Ma a que-sti difetti si accompagnano, presumibil-mente second() un rapporto causale, an-che i pregi di un'analisi che riesce adentrare con illuminazioni acutissime nelmerito di alcuni tra i più complessi fe-ncmeni dell'organizzazione sociale chesi va formando nei paesi idustrializzati.Basti ricordare questa sua annotazione:« I miglioramenti operati a favore del-l'interesse finanziario nelle istituzionimoderne tendono, in un altro campo, asostituire la società anonima 'priva dianima' al capitano d'industria e cosi essitendono anche a dispensare la classeagiata dalla grande funzione della pro-prietà. Indirettamente, perciò, la ten-denza impressa allo sviluppo delle istitu-zioni economiche dall'influenza dellaclasse agiata è di grandissimo momentaper l'industria ».Se, dunque, il grande punto debole diVeblen è — come per gran parte, se nontutti, degli scienziati socialisti america-ni — quello di aver mal letto o comun-que mal compreso Max, gli argomentiche Veblen è riuscito a trarre dall'esamedelle connessioni tra evoluzione dellestrutture economiche ed evoluzione delleistituzioni, sono ad esempio ancor oggipiù pertinenti di quelli del ben più re-cente filone galbraithiano. (Ada Collidà)

AA. VV.L'INDUSTRIA DELLA CULTURABomplani, 1969, pp. 226, L. 2.200
Il problema della cultura di massaci riguarda sempre più profondamente,e in maniera sempre più radicale. Essomveste non più soltanto le nazioni (e iblocchi) ad avanzata industrializzazione,ma anche — e forse in manierà piùdrammatica e sconvolgente — il terzamondo. Si tr.-and dell'espansione a mac-chia d'olio di una dimensione culturaleessenzialmente « politica ». Il kitsch in-fatti è un fenomeno che riguarda anchegli analfabeti, e che anzi raggiunge glianalfabeti molto prima del progresso in-dustriale. E soltanto una mappa « poli-tica » delle zone coperte dalla culturadi massa potrebbe dare una rispostaideologicamente fondata a tutta una se-rie di domande.Da questo punto di vista, L'industriadella cultura è un libro forse troppo set-toriale. Gli scritti di Daniel Bell, DwightMecdonald, Edward Shils, ClementGreenberg, Leo Lowenthal, Paul F. La-zarsfeld e Robert K. Merton, infatti, af-

frontano una problematica ormai « clas-sica » (con una competenza e una pro-fondità cui non è nemmeno il caso diaccennare, i nomi ne costituiscono lamigliore garanzia) ma, proprio per que-sto, « troppo » prima di Marcuse e diMcLuhan. Lo scarto tra certe polemichelegate alla condizione tipica dell'intel-lettuale americano degli anni cinquantae la nuova problematica politicamenteimpegnata si è in questi ultimi anni no-tevolmente ampliato: in un certo sensoè all'intellettuale del terzo mondo checominciamo a chiedere certeTuttavia sarebbe assurdo collocarequesto libro tra quelli da rifiutare.vari autori portano ui notevolissimocontributo (sia di materiale che di in-dicazioni) alla ricerca dei metodi op-portuni di controllo e di utilizzazione« ragionata » di quella forza ideologicae a volte brutale che sono, in sé, i mass-media. E, in ogni caso, proprio per quan-ta « classici », i contributi di questo ge-nere si sottraggono (almeno in primaistanza) all'urgenza di quel passaggiodalla ricerca teorica all'azione modifi-catrice di cui discute Umberto Eco nel-l'introduzione. (Adriano Spatola)

PSICOLOGIA
Jean PiagetLOGICA E PSICOLOGIALa Nuova Italia, 1969, pp. 84, L. 1.000

volumetto pubblicato da « La NuovaItalia », « Logica e psicologia », riuniscei testi di tre conferenze tenute da JeanPiaget all'Università di Manchester nel1952, con un breve saggio conclusivo,corredate da una nota esplicativa di AldoVisalberghi. Il tema, bene indicato daltitolo, è quello dei rapporti tra la logica,tenuto conto degli sviluppi autonomi diquesta disciplina, e la psicologia comescienza sperimentale. Se la psicologiaclassica (lino al diciannovesimo secolo)aveva affidato alla logica un ruolo car-dinale nella spiegazione dei fenomenipsichici, la nuova psicologia ha invececominciato con escludere i fattori logici,valorizzando quelli percettivi, affettivi edell'immaginazione.Tentativi, come quello della scuola diWürzburg di reintrodurre la logica co-me elemento integrativo hanno avutoscarso successo. Anzi la diffidenza deglipsicologi non ha fatto che aumentare cil termine « logicismo » è stato usato pet-indicare l'impiego erroneo della logicain psicologia.Date queste premesse, Piaget constatapoi come una parallela distanza sia sta-ta mantenuta dai logici puri o assioma-tici, avversari di qualsiasi contaminazio-ne psicologica, i quali hanno trovatocampi di applicazione nelle scienze esat-te, dalla fisica alla matematica etc.Con l'elaborazione dell'« algebra dellalogica », iniziata da Boole, la separazionedelle .due discipline avrebbe potuto as-sumere i crismi di un divorzio totale. Latesi di Piaget, per contra, dopo un'espo-sizione alquanto esauriente delle possi-bili applicazioni della logica algebrica al-lo studio dei processi psichici è netta-mente favorevole all'applicazione dellalogica in psicologia, in quanta le strut-ture logiche non possono essere esclusedai meccanismi operativi dejla psiche.Certamente una distinzione va fattatra la logica pura formalizzata, che ri-mane lo strumento essenziale di alcunemetodologie filosofiche (Whitehead, Rus-sell), e i modelli logico-algebrici che pos-sono avere valore interpretativo o pre-visionale nei processi reali del pensiero.Ma è appunto nella sfera d'interventodella logica che Piaget ci potrebberocontribuire allo sviluppo di una « teoriagenerale delle strutture » psichiche, lin-guistiche, biologiche etc.La datazione dello scritto (1952) costi-tuisce forse l'unico elemento di dubbiocirca la piena validità attuale delle for-mule e delle tesi esposte, poiché in que-sto scarto di tempo notevoli progressipossono esser stati compiuti, e proprionella direzione indicata dall'autore.(Francis Cestory)
Theodor ReikMITO E COLPASugar, 1969, pp. 426, L. 3.000
Nel Processo di Kafka, Joseph K. ac-cetta, con singolare drammatica conni-venza un arresto, un procedimento pe-nale e alla fine di essere giustiziato perun delitto che gli è ignoto; in una com-media di Frisch, come già nel Saul diGide, assitiamo alla parabola di un uomoche ospita nella propria casa i suoi mor-tali nemici cooperando, in una specie diestasi autodistruttiva, alle mortali con-clusioni.II Novecento sembra percorso da un
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diffusa senso di colpevolezza collettivo;come il Cristo di Camus, perseguitatosulla croce dal ricordo dei bambini uc-cisi da Erode a causa sua, ciascuno dinoi si sente direttamente coinvolto dal« male » che ci circonda, e nutre, forse,un crescente bisogno di espiare, tragicapulsione psicologica che potrebbe tra-dursi nell'autoesecuzione totale dell'uma-nità attraverso la guerra atomica.Per Reik, questo senso di colpa, cosicome la terribile aggressività che sem-pre si accompagna ad esso, ha una ra-dice mitica.Nel mito, come nel sogno, c'è sempreun rimando al reale, che al dilà delle de-formazioni e dei travestimenti, l'analisi adeve tentare di scoprire. Il sogno allu-de a un evento individuale, il mito a unevento collettivo, il mito, cioè, é la sto-ria sognata collettivamente.Il desiderio titanico dell'uomo chesempre aspira ad abbattere e a disu-nine Dio rispecchia la lotta che ciascu-no di noi deve condurre contra la « fa-scinazione » del padre, che dobbiamouccidere per nascere alla nostra libertàe che, dopo l'assassinio, ritroviamo tra-sformato in imperativo morale.II mito della caduta (l'albero del benee del male è riscoperto da Reik comealbero totemico) nasconde non solo que-ste esperienze per cosi dire extra-tempo-rali dell'uomo, ma anche un concretoevento passato, l'assassinio rituale delpadre preistorico, di cui già ci ha par-lato Freud in un suo celebre libro.to e colpa, opera singolarmente affasci-nante, è un altro esempio di quel meto-do di « rilettura analitica del mito » dicui Reik ci ha già dato un esempio nel-l'egualmente impegnativa e cosmologicaPsicanalisi della Bibbia (Sugar 1968).(Giorgio Celli)

Brian M. Foss (a cure dl)NUOVI ORIZZONTI DELLA PSICO-LOGIABoringhierl, 1969, pp. 410, L. 2.000
Il libro è una raccolta di studi condot-ti da vari specialisti del ramo (sull'ap-parato visivo, sulla creatività, la geneti-ca del coin portamento, ii sotmo, e il so-gno, la personalità ecc.) e coordinati daFoss, insegnante di psicopedagogia almagistero di Londra, e autore di parec-chi articoli sull'imitazione e sul com-portamento animale.Nella prima parte del libro trova am-pio spazio un quadro delle tecniche concui vengono investigati i mondi interioridella percezione, dell'attenzione e delpensiero in genere.Tipico è il capitolo sull'attenzione,dove si parte da considerazioni di fattigià conosciuti da tempo, per sfociarenell'imprevedibile funzionamento ciber-netico della psiche umana (attraverso imodelli conçettuali di « filtro selettivo »,e canale d'ingresso « sfasamento delmessaggio » e « decodificazione in fun-zione di vigilanza »); mentre la creativi-tà costituisce di per sé un altro entusia-smante capitolo, che tende a dimostrare,clove la misurazione classica dell'intelli-genza sembrava aver raggiunto « il tet-to » della ricerca sull'argomento, le con-traddizioni che si sono invece venutecreando in proposito, avvalendosi dell'e-sperienza quotidiana. Perché si è crea-tivi? In quale modo lo si diventa, oppurenon lo si è più? E vengono passati inrassegna tutti i meccanismi regressivie di sublimazione di cui lo scienziato el'artista fanno largo uso (spesso incon-scio), nelle varie fasi della loro attivitàintellettuale.Il libro si divide in cinque parti (1'Percezione, pensiero e comunicazione; 2'Le origini del comportamento; 3' Statifisiologici e psicologia; 4* Addestramen-to e apprendimento; 5* Psicologia dellapersonalità e psicologia sociale) ma pa-recchi capitoli potrebbero rientrare be-nissimo in più di una parte, e questoprova come sia sempre più difficile, peruna ricerca psicologica rigorosamentecondotta fuori dagli schemi, trovare deicriteri netti di distinzione fra i vari set-tori, tanto si fa necessaria e pressantèl'evidénza di una loro concatenazionedinamica. (Carlo Villa)

R.D. LaingL'I0 DIVISOEinaudi, 1969, pp. 230, L. 1.000
Nato a Glasgow nel 1927, lo psichiatrae psicanalista Ronald Laing, con questovolume scritto all'età di ventotto anni,si riallaccia direttamente ai temi sar-triani contenuti ne L'etre et le néant(benché nell'agile testa di Laing nonvenga mai fatto riferimento preciso adalcun sistema filosofico esistenziale, eanzi si notino copiose divergenze con laopera di Kierkegaard, Jaspers, Heideg-ger, Binswanger, Tillich e Sartre stesso).
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Primo scopo del libro, che passa inrassegna gli individui schizoidi e schizo-frenici, nei loro problemi di dinamicasociale e familiare, è di rendere com-prensibile la pazzia, e comprensibili iprocessi che ad essa conducono (si pubcomprendere, se si comprende la dispe-razione, dice in una nota), confutandol'opinione che non sia possibile capire glipsicotici; e questo viene puntualmenteottenuto attraverso uh linguaggio piano,e con brani di vera e propria narrazionepoetica, registrati dalla viva voce deipazienti.Altro scopo del libro è di descriverealcune forme di follia, usando il parlatodi tutti i giorni, e indubbiamente i tra-scorsi di David, e di Peter, tanto percitare due pazienti analizzati da Laing,suscitano nel lettore autentica inquie-tudine, poiché, ci si accorge che ogninostro rapporto con l'altro, pub sempreessere fonte potenziale di squilibri. Loschizoide è un individuo la cui totalitàdi esperienza personale è scissa a duelivelli principali: nei rapporti con l'am-biente e nei rapporti con se stesso, eallora, fra « uomini a una dimensione »,non c'è da meravigliarsi, dice lo stessoLaing nella prefazione, se qualcuno, a-vendo insistenti esperienze di « altre di-mensioni », e non potendo né rinnegarlené dimenticarle, è disposto a correre ilrischio di farsi distruggere... Un uomoche preferisce la morte al comunismoè normale, ma uno che dice di aver per-duto la sua anima, è considerato matto...Il libro che proprio per questo pigliosocio-politico, va oltre il campo speci-fico della psicopatologia, passa in ras-segna l'io corporeo e l'io incorporeo, ilsistema del falso io, la coscienza di sé,e attraverso i vari trascorsi psicotici,analizza esaurientemente l'io fittizio del-lo schizofrenico. Esemplare, a questoproposito, il caso di Giulia (che conclu-de anche '1. libro), per il crescendo dram-matico che lo contraddistingue, e che nefa, a parte ogni altro interesse scienti-fico, un vero e proprio testo narrativoalla William Blake. (Carlo Villa)

ECONOMIA
Carlo Boffito (aSOCIALISMO EIN JUGOSLAVIAEinaudi, 1968, pp

cura di)MERCATO
. 332, L. 1200

Il mese scorso si è svolto il IX Con-gresso della Lega dei comunisti jugo-slavi. Un congresso che segna una nuovaritirata della Jugoslavia dallo schiera-mento socialista internazionale, comeconseguenza, anche, dei gravi errori com-piuti nella « questione » cecoslovacca. Inquesto quadro si è letto, alcune settima-ne fa in una intervista rilasciata ad unsettimanale, un duro attacco di Papan-dreu agli jugoslavi per i rapporti con icolonnelli greci e gli USA intrattenutiin chiave antisovietica.centro del dibattito del congressosembra essere stato la politica interna-zionale, ma, ovviamente, la costruzionedi quella forma particolare di « sociali-smo » jugoslavo ha costituito un momen-to importante sia della stessa relazionedi Tito come del dibattito. Gli squilibriregionali, le differenze salariali semprepiù accentuati, l'alto livello di disoccu-pazione (intorno a 300.000 unità, e biso-gna considerare che negli ultimi anni siè avuta una forte emigrazione di manadopera verso l'estero) ed, infine, la que-stione degli « investimenti stranieri » co-stituiscono i dati di una situazione nonsempre favorevole alle scelte operate, invarie fasi, dai comunisti jugoslavi.Alle questioni teoriche della costruzio-ne del socialismo di mercato in Jugosla-via è dedicata questa importante antolo-gia curata da Boffito. I saggi raccolti,affrontano le questioni teorico-metodo-logiche delle specifiche scelte fatte daicomunisti jugoslavi. Tali scelte non sonocomprensibili se avulse dal contesto de-gli accadimenti politici internazionali. Laconclusione del curatore è molto criti-ca: il rifiuto del modello sovietico, lanegazione di un ruolo subalterno all'in-terno dello schieramento socialista, lacritica alla situazione di alienazione checomportava il modo di produzione sovie-tim, la ricerca di contenuti nuovi per lasocietà socialista, non hanno, tuttavia,permesso agli jugoslavi di « creare unanuova morale socialista fondata sullaeducazione politica delle masse ad instau-rare un nuovo rapporto con il consumoe con il lavoro che non riproducesse laorganizzazione della produzione e la logica di sviluppo proprie del modo capi-talistico di produzione ».Del resto la questione degli investi-menti esteri ci pare a questo propositoesemplare. Gli investimenti esteri sonoconsiderati il mezzo (tra le altre cose)attraverso cui la Jugoslavia potrà inse-rirsi nella a divisione internazionale del

lavoro », dimenticando che tale « divisio-ne » non è « naturale » ma è quella det-tata dalla logica imperialistica degli USAe dei grandi gruppi economici. Si accettainoltre, come un dato, che l'investimentoestero drenerà profitto in Jugoslavia edanche un superprofitto determinato dalpiù alto sviluppo tecnico del capitalestraniero, quindi sfruttamento del lavo-ro, ecc. ecc.L'antologia ci pare rappresenti uncontributo importante nel chiarire chese il sistema istaurato in Jugoslavia èandato « oltre i limiti fissati nella suainiziale elaborazione tale « andare oltre »rappresenta il risultato dell' evoluzione« naturale » dei processi messi in attodai rapporti monetari mercantili. Questaevoluzione ha avuto conseguenze anchesul piano politico-partecipativo: si sonocontinuamente ridotti i margini di in-tervento della classe operaia nella ge-stione dell'impresa.Appare chiaro che l'esperienza jugo-slava approda a soluzioni assolutamenteinaccettabili. La strada per contrastarela centralizzazione e burocratizzazionesovietica non pub essere quella della Le-ga dei comunisti jugoslavi. (FrancescoIndovina)

Charles BettelheimLA TRANSIZIONE ALL' ECONOMIASOCIALISTAJaca Book, 1969, pp. 252, L. 2.800
IL libro di Bettelheim è il frutto del-l'intensa attività didattica dell'autorepresso l'Ecole Pratique des Hautes el'Ecole Normale Supérieure. In esso Bet-telheim si propone di analizzare le carat-teristiche principali del periodo storicoda lui stesso definito come « transizioneIra capitalismo e socialismo », che sa-rebbe poi — stando alle precisazioni for-nite dallo stesso autore — il periodo incui si realizzano date trasformazioni del-la struttura economica della società chepossono portare tanto al socialismoquanto a forme di neocapitalismo (inparticolare il capitalismo di Stato).Già le delimitazione del campo di stu-dio può suggerire l'estremo interesse chequest'opera presenta, per l'analisi e lacomprensione di fenomeni che vanno di-venendo oggi sempre più evidenti, manei confronti dei quali ben pochi stru-menti concettuali esaurienti sono forni-ti dalla dottrina tradizionale.L'impostazione cui Bettelheim si at-tiene, rivaluta l'importanza di assegnarealla comprensione delle diverse carat-teristiche delle « strutture pure », com-binate in strutture economiche comples-se, cui corrispondono i sistemi in tran-sizione, da un lato, e i condizionamentisu queste esercitati dai « rapporti di pro-duzione mondiali », dall'altro lato. TT1particolare, l'attenzione dell'autore siconcentra sulle conseguenze che deriva-no, nel processo di realizzazione del so-cialismo, dal permanere di due caratte-rizzazioni distinte nelle economic ditransizione: l'una « pianificata », l'altra« di mercato ».Secondo Bettelheim, la condizione ti-pica del modo capitalistico di produzio-ne per cui i prezzi sembrano determinatiinteramente dalle condizioni proprie dellivello economico, non è rispettata a nelleformazioni sociali in transizione tra ca-pitalismo e socialismo: innanzi tuttoperché, in quanto forme di transizione,esse sono caratterizzate da forme di non-corrispondenza tra i diversi rapporti so-ciali... — il che implica che lo sviluppodelle formazioni sociali verso il socia-lismo esige il controllo del livello poli-tico sul livello economico; in secondoluogo, perché lo stesso socialismo è chia-mato a mettere le forze produttive sottoil controllo dei produttori associati, ciòche elimina la spontaneità del funziona-mento del livello economico ». Svilup-pando queste considerazioni, Bettelheimfinisce con l'entrare nel vivo del proble-ma attualmente più dibattuto nelle « economie pianificate e: quello dell'imposta-zione dei modelli di piano e in partico-lare della determinazione dei prezzi.(Ada Collidà)

Camillo DaneoAGRICOLTURA E SVILUPPOCAPITALISTICO IN ITALIAEinaudi, 1969, pp. 390, L. 1.000
Il libro di Daneo è un contributo im-portante anche se limitato, alla com-prensione di un settore della produzio-sua funzione all'interno del sistema eco-nomico. La agricoltura in Italia è statasempre considerata non degna di nota,in relazione alla possibilità di esprime-t-e potenzialità rivoluzionarie, anzi, damolti ch-coli di sinistra, la funzione delproletariato agricolo è stata per anni,e lo è ancora, misconosciuta, attribuen-do alle masse bracciantili soltanto un

ruolo subalterno alla classe operaia delNord (tesi di Gramsci sulla questionemeridionale), classe ritenuta l'unica ingrado di esprimere contenuti rivoluzio-nari. L'altra possibilità per i bracciantiè quella (sempre secondo questi com-pagni) di essere egemonizzata in lottedi difesa degli strati borghesi arretrati,con soluzioni che il più delle volte assu-mevano il carattere di jacqueries (inmolti ambienti la lotta di Battipaglia,soprattutto per alcuni fenomeni di chiu-sura politica, viene relegata al ruolo dijacquerie prerisorgimentale).Ipotesi di questo genere portano a dueconseguenze: la prima di totale rifiutoa considerare possibile un lavoro politi-co tra le masse dei braccianti e dei con-tadini poveri, la seconda, ed è quellacaldeggiata dal PCI e dall'Alleanza Con-tadini, in difesa dei settori della produ-zione agricolo (medi e ricchi contadini)messi in crisi dal MEC agricolo, e dallaristrutturazione dell'agricoltura. Daneoparte dalla necessità di analizzare la si-tuazione in senso corretto, affinché siapossibile trovare le ragioni teoriche epolitiche di un lavoro meridionale, aldi fuori degli schemi del PCI e di GuidoDorso. L'analisi anche se non partico-larmente nuova (si ferma al 1964) si pre-senta in forma abbastanza positiva, of-frendo un quadro relativamente corret-to di come il prodotto agricolo viene di-stribuito all'interno delle aziende, delladit I icoltà dei contadini poveri di soprav-vivere soltanto coltivando il propriocampo. Ci lascia in dubbio la parte de-dicata alla definizione generale dell'agri-coltura in rapporto al mercato nazionale,saprattutto per l'assunzione come mo-dern di analisi dì alcuni parametri del-l'Agraar Fi-age di Kautsky, rivelatasi poiinadatti per l'analisi generale (Daneonon tiene conto delle elaborazioni ultimedella Federbraccianti). Il libro quindi èimportante, non tanto per le prospettivepolitiche generali (del resto assenti), maper essere il primo tentativo (scritto) dipolemica con le direzioni che in politicaagraria vengono date dall'Alleanza Con-tadini. (N. S.)

Ota SikLA VERITA' SULL'ECONOMIACECOSLOVACCAEtas Kompass, 1968, pp. 174,L. 1.600
Il libro di Ota Sik vede la luce in oc-casione dell' ultimo attacco soprattuttonelle scorse settimane, sferrato alle ac-quisizioni del Nuovo Corso, messe in cri-si dalle richieste sovietiche di garanziedall'infiltrazione di elementi antisociali-sti e antisovietici, alla direzione del Par-tito e dello Stato cecoslovacco. Apparequanto mai chiaro che di fronte allepressioni sovietiche non solo la Cecoslo-vacchia cederà (il plenum del CC ha ra-tificato le dimissioni di Dubcek), marestaurerà un clima politico completa-mente diverso da quello della primaverapraghese, simile piuttosto ai lunghi in-verni novotniani, senza possibilità di ri-presa della ventata democratica (clas-sica della fase economica capitalistica)che nonostante tutto poteva portare ul-teriori sviluppi, forse anche in senso ri-voluzionario (la classe operaia nel cor-so degli avvenimenti si è espressa sem-pre in maniera mistificata). L'attualeattacco alla svolta di primavera, oltrea garantire l'URSS da ulteriori integra-zioni della Cecoslovacchia eon il merca-to occidentale, rende difficile l'in,eri-mento di forze sociali, che esprimendosipoliticamente avrebbero potuto metterein crisi l'intero sistema economico epolitico del Patto di Varsavia. Si ren-dono sempre più evidenti i rapporti im-perialisti che intercorrono tra l'URSS egli Stati delle Democrazie Popolari, chepermettono all'URSS il rastrellamentodi plusvalore nei paesi orientali, pagan-do perciò un prezzo politico di oppres-sione. Il libro di Ota Sik offre una pano-ramica complessiva della situazione eco-nomica, che ci appare tipica delle socie-tà capitalistiche, con alcune modificheparziali, esiste ancora il concetto di pia-no (ma i meccanismi di questo somi-gliano moltissimo alle programmazionidell'Occidente capitalistico). L'economiaquindi ci appare come economia capita-listica, il socialismo (almeno dalla let-tura del libro di Ota Sik) ci sembra diIÙ da venire. Molto importante è la par-te finale del libro, quando si illustra lasituazione dello scambio con gli altripaesi, scopriamo i motivi dell'interventosovietico; l'intervento non era dei fra-telli di classe venuti a salvare i comu-nisti dal capitalismo, ma tendeva a ga-rantirsi alcuni livelli favorevoli delloscambio. La poesia della difesa del so-cialismo, cade di fronte alle cifre, inrealtà sono le esigenze economiche del-l'URSS a giustificare l'intervento, per

evitare che i cecoslovacchi scambino conpaesi da cui trarrebbero posizioni piùfavorevoli, anche se a prezzo della ri-nuncia ai socialismo. (Natale Di Schiena)

Joan RobinsonSAGGI SULLA TEORIA DELLO SVI-LUPPO ECONOMICOEtas Kompass, 1969, pp. 188, L. 2.000
Ricompare per l'editore Etas Kom-pass un testo dell' economista ingleseche era stato pubblicato in Italia dalleEdizioni di Comunità. Si tratta di unaraccolta di quattro saggi (« Prezzi nor-mali », « Un modello di accumulazione »,« Un modello del progresso tecnico »,« Un tecnico neoclassico ») tre dei qualisono stati ripresi parzialmente o inte-gralmente dalle riviste che li avevanooriginariamente pubblicati (l'edizioneinglese è del 1962).La Robinson si dedica in questi saggialla discussione del problema, teorico emetodologico, che costituisce il puntocentrale di tutto il suo lavoro di studio-sa attenta e talvolta capace di intuizionigeniali. Ben conscia del contributo fon-danientale dell'analisi marxista e co-sciente anche del contributo innovanteportato negli studi economici, così comesi andavano indirizzando nei primi de-cenni di questo secolo, dal Keynes, laRobinson concentra la sua attenzionesui problemi dello sviluppo economicoavendo sempre presente i vantaggi chesono forniti ad ogni tentativo interpre-tativo da una coerente aderenza alle spe-cifiche condizioni delle situazioni reali.La polemica contro gli schemi di equi-librio generale di tipo walrasiano, legatiad ipotesi altamente restrittive, si snodacosì attraverso la contrapposizione aimodelli di questa natura, che l'autricechiama modelli a chiusi », di modelli« aperti » entro i quali siano più com-piutamente analizzabili le conseguenzeprovocate sui processi di sviluppo davariazioni attinenti le condizioni tecno-logiche o umane della produzione. Lametodologia proposta si rafforza con ilrifuito di ricorrere, secondo quanto av-viene oggi in molti studi sullo sviluppoa variabili extraeconomiche o metaeco-nomiche, che indebolirebbero natural-mente il rigore della trattazione.Lo scopo a cui l'autrice stessa destinaesplicitamente questo testo, è quello ditentare una ulteriore chiarificazione, an-che attraverso l'assimilazione delle cri-fiche più pertinenti, nei temi trattati inuna precedente opera, la « Accumulazio-ne del capitale ». (Ada Collidà)
POLITICA

Lucio LibertiniDUE STRATEGIESamonà e Savelli, 1969, pp. 50,L. 300
Uno degli interventi più vivacementecontrastati nell' ultimo congresso delPSIUP è stato quello di Libertini. Quel-l'intervento che Libertini non poté fini-re di leggere, data la sua lunghezza, vie-ne oggi pubblicato in questo opuscola.Il testo è diviso in due parti; una riguar-da la strategia internazionalista ed anti-imperialistica del movimento operaio,l'altra la strategia nazionale, dalla primanon disgiunta, ed il ruolo del PSIUP.Sul piano internazionale l'attenziole diL. è centrata sulla coesistenza pacificae sul ruolo che, oggettivamente, ha gio-cato questa strategia. Con la prevalenzaassoluta del momento statuale su quel-lo internazionalistico; con il pratico man-tenimento dello status quo e con l'inca-capacità del movimento operaio di co-gliere le occasioni offerte dalle contrad-dizioni che si sono aperte all'internodello schieramento imperialista. « Unaseconda concezione delta strategia socia-lista internazionale contesta la teoriadella coesistenza, nega la priorità delmomento statale, punta sullo sviluppoorizzontale della lotta di classe attra-verso gli stati ».A livello interno le due strategic si ri-trovano puntuali. All'esigenza del capi-tale di « infliggere alla sinistra una scon-fitta politica » cercando di stabilire uncontatto con l'opposizione operaia « per-ché se quest'ultima non viene bloccata,imbrigliata, condizionata, la crisi socia-le e  pub tinware sbocco a sini-stra », si possono dare due risposte, Srpub, st ruttando le difficoltà dell'avver-sario, inserirsi nel sistema ottenendo incambio concessiont a sociali e politicheche si suppongono importanti ». Questaè la strada che sta dietro la « nuova mag-gioranza ». Oppure si può lavorare perla costruzione di un'alternativa di potere, che assuma in sé anche Corti elementidi sviluppo antagonistic° che sorgono



Quindici/XVII/39
nel mondo cattolico.Questa seconda sembra, anche a noi,l'unica risposta valida alle necessità poli-tiche che sempre di più si manifestanonel tessuto sociale del paese (c'è biso-gno di un richiamo a Battipaglia, allelotte alla Pirelli, a Vicenza, ecc.?). Re-sta oscuro, tuttavia, come mai il discor-so di Libertini che ha bisogno di ele-menti di approfondimento che meritaalcune correzioni, sia stato contrastatoglobalmente dalla maggioranza del con-gresso del PSIUP. Di un partito, cioè,che al suo nascere aveva fatte propriequeste esigenze di rinnovamento dellastrategia del movimento operaio nazio-nale ed internazionale. (Francesco In-dovina)

Daniel e Gabriel Cohn-BenditL'ESTREMISMO, RIMEDIO ALLA MA-LATTIA SENILE DEL COMUNISMOEinaudi, 1969, pp. 347, L. 1.200
11 libro dei fratelli Cohn-Bendit è unautile spiegazione delle origini del Mag-gio francese, dei suoi limiti, della fun-zione svolta dal Movimento Studentesco.Certo, nel libro ci sono alcune generaliz-zazioni estremamente discutibili: l'iden-tificazione del potere gollista con la ge-stione arretrata della società, cioè DeGaulle è l'espressione della maggior par-te dei settori arretrati della Francia. Af-fermare questo significa non aver coltole tendenze di fondo delle società capi-talistiche avanzate, in cui l'autoritarismoassume un ruolo diverso e complessiva-mente dinamico, nei confronti delle al-tre forme di gestione. Egualmente opi-nabile è il problema della mobilitazioneoperaia, dei suoi limiti e soprattuttodella mancata soluzione dei problemi po-sti dal Maggio; è importante capire per-ché al vuoto politico gollista (i Cohn-Bendit non ci danno la possibilità dicomprenderlo) non ci sia stata la con-trapposizione del potere operaio, nono-stante l'ampiezza dello scontro sociale.Problema questo la cui soluzione avreb-be permesso al proletariato di dirigerela società, senza subire lo spauracchiodella guerra civile, senza subire la divi-sione della classe operaia. Comprendereciò significa unificare la guerra di po-polo con la guerra di movimento, senzapassare attraverso la fase guerrigliera,cioè *done avanguardie esterne. Ultimogrosso limite del libro è la critica delbolscevismo: appare sempre più chiaro(almeno in quei settori del movimentorivoluzionario dotati di autonomia dipensiero), come alcune esperienze stori-che del leninismo abbiano dimostratola loro erroneità, non solo per l'impossi-bilità di poter costituire modelli inter-pretativi della realtà, ma per la loroastrattezza che nel corso delle lotte hatrovato verifiche. E' necessario iniziarelavoro di studio e analisi dell'espe-rienza sovietica, entrando però nel me-rito e non mantenendosi a livello di me-todo come costantemente fanno i fra-telli Cohn-Bendit.Nonostante questi limiti il libro va let-to, soprattutto per la freschezza di ana-lisi dei fatti quotidiani; leggendolo sem-bra di essere alla Sorbona, o nelle stra-de della Parigi operaia e rivoluzionaria.Inoltre vi sono alcune pagine descrit-tive molto belle, da annoverare negliesempi di letteratura, rendendo mira-bilmente l'ambiente, il libro quindi valetto, meditato e compreso: ma con jui-cio. (Natale Di Scfliena)

Labro-ManceauxBILANCIO DI MAGGIOMondadori, 1968, pp. 220, L. 2.500
Nella quasi totale assenza di riflessio-ne sul maggio-giugno '68 in Francia, checaratterizza la sinistra rivoluzionaria ita-liana, libri come questo, che hanno ilmerito di non avere troppe pretese, sonoutili a dare indicazioni anche importantiper una ricerca che non pub e non devetardare a svilupparsi. I limiti di questolibro, concepito come una raccolta didocumenti, interviste, testimonianze, so-no anche troppo evidenti, ma servono arispecchiare abbastanza chiaramente leambiguità profonde della stessa rivolu-zione di maggio. Accanto alle idiozie diun sociologo, che il capitalista si pre-para certo a licenziare, o alle dichiara-zioni più o meno canagliesche di buro-crati CGT, si trovano tentativi seri (quel-li di Barjonet o Geismar ad esempio) diriflessione complessiva su ciò che è sta-ta l'esplosione rivoluzionaria.Sono toccati tutti i problemi che sidovranno porre al centro di una inda-gine teorica completa. La comprensionedel mancato sviluppo di forme di duali-smo di potere, il fallito coordinamentotra i comitati di azione, di sciopero, diquartiere nel momento cruciale dellacrisi, individuabile attorno al 24-25 mag-

gio, risulta in ultima analisi la chiaveper la risoluzione del « problema ». E ri-sulta del resto evidente come il movi-mento « non potesse crearsi, autostrut-turarsi autonomamente nel giro di po-chi giorni », come sia infine mancata laparola d'ordine capace di cristallizzarein forme di potere proletario la spintaformidabile delle masse, come sia statofacile per le centrali sindacali, unica isti-tuzione di parte borghese (col PCF) re-stare in piedi, condizionare, in assenzadell'ordine rivoluzionario, il movimentonato con prepotenza « al di fuori e con-tro di esse ».E al di là degli stimoli alla ricerca edelle semplici indicazioni possiamo pren-dere atto di alcune conquiste definitivee per il pensiero operaio e per la co-scienza politica delle masse rivoluziona-rie francesi che si sono operate nel mag-gio-giugno '68. Si è definitivamente espu-gnata la trincea del nuovo revisionismoalla Sweezy e delle ciarle marcusiane,per prima cosa; ma soprattutto si è radi-cata nella coscienza della giovane classeoperaia, per non parlare degli studentifrancesi, la consapevolezza del II inter-nazionalismo del partito comunista edella CGT: da questo punto di vista« certe cose non saranno più possibili »,si è compreso che « la prossima tappasarà, attraverso un nuovo movinzento du-ro, di riuscire a generalizzare la struttu-ra del doppio potere»; ma da dove usci-rà la parola d'ordine della costituzionedei soviet, dove e come si realizzerà quel-la somma poderosa di energie necessariead attuare il coordinamento tra le istitu-zioni democratico-rivoluzionarie di base,quale organizzazione rivoluzionaria sa-prà in ogni momento recepire, esprime-re, indirizzare su obbiettivi adeguati tut-ta la forza del movimento; questi i nodida sciogliere, pena sconfitte più dure peril movimento rivoluzionario, e non soloin Francia. (Ugo Ruffolo)

Mario CapannaMOVIMENTO STUDENTESCO: CRE-SCITA POLITICA E AZIONE RIVOLU-ZIONARIASapere, 1968, pp. 45, L. 300
Sono pubblicati in questo opuscolodue articoli di Capanna apparsi uno su« L'Astrolabio » e l'altro sul « Mulino »(Capanna accusa la redazione de « L'A-strolabio » di aver apportato due taglial suo scritto).I punti centrali di questi articoli sonodue, da una parte viene avanzata l'esi-genza di una « militanza di tipo nuovo »,dall'altra la necessità della generalizza-zione della forza e della penetrazionedel Movimento Studentesco, nel tessutosociale dell'Università.La prima esigenza trova riferimentonon solo nella militanza tradizionale delmovimento operaio, ma alla stessa espe-rienza del M.S. Si rileva, infatti, che leanalisi e le proposte venivano elaborateda un'avanguardia estremamente ristret_ta che finiva con « il manipolare » leassemblee. « Il verticismo vanificava laesigenza di democrazia diretta e ripri-stinava la falsa coscienza burocratica ».L'esigenza di un rafforzamento delM.S. nel tessuto dell'università (senza,ovviamente che questo significhi la chiu-sura in un terreno proprio ») già sentitaalcuni mesi fa diventa oggi essenziale evitale. Le forze antagoniste al M.S. stan.no serrando le file, si organizzano con« l'alta protezione delle massime carichedello Stato per un'azione non violentae civile, di riforme nella libertà ». L'es-sersi posti soltanto formalmente o co-munque non aver risolto il problemadella .generalizzazione tra gli studentidel M.S., l'essersi attardati su disputepoco produttive, forse costituisce il piùgrosso errore compiuto dal M.S. (maforse non poteva essere diversamente).L'azione politica del M.S. diventaestremismo (e quindi « malattia ») nellamisura in cui si isola e non sa trovare,nei nuovi orizzonti di lotta politica chesi sono aperti in Italia e nel mondo, unadimensione di massa. Una tale saldaturatrasforma l'estremismo in lotta rivolu-zionaria. Si pub far credito al M.S.; essosaprà operare tale saldatura. Gli scrittidi Capanna, sono interessanti per laconsapevolezza, che non è soltanto sua,di questo problema, la questione tutta-via è quella di darne una soluzione nellaprassi. (Francesco Indovina)

PERU': INTERVISTA A DUE GUER-RIGLIERIFeltrinelli, 1969, pp. 44, L. 200
Sull'esperienza guerrigliera peruvianadel 1965 si è particolarmente accentratoil dibattito di tutta la sinistra latinoame-ricana. Si è trattato di un parziale rove-scio, sia pure molto grave, o di una scon-fitta assolutamente inevitabile, date le

condizioni, tale da condurre a un ripen-samento totale sul metodo di lotta? Laclasse contadina, su cui i guerriglierifondavano la loro stessa sopravvivenza,come ha risposto? Il lavoro politico pre-cedente e parallelo all'azione armata èstato curato in maniera soddisfacente?Quella della lotta armata da intrapren-dere al più presto resta sempre l'unicalinea politica corretta?Una risposta approfondita a questiquesiti dovrebbe venire dal Perù: Unaesperienza guerrigliera, il saggio cheHéctor Béjar, leader dell'Esercito di li-berazione nazionale (ELN) ha scrittoin carcere, dove è rinchiuso in attesadi giudizio fin dall'inizio del 1966. Il suoscritto, che ha vinto il premio « Casa delas Americas » per la saggistica e staper essere pubblicato dall'Istituto cuba-no del libro, ha destato moltissimo.inte-resse, e per il suo carattere di testimo-nianza diretta dovrebbe costituire un do-cumento prezioso al proseguimento fe-condo della discussione.Per intanto, tenendo appunto contodella penuria di testimonianze dirette,appare utile la pubblicazione di questolibretto con interviste a Héctor Béjar ea un leader- del Movimento della sinistrarivoluzionaria (MIR), di cui si tace ilnome per ragioni di sicurezza.Oltre a quello di abbozzare un'analisidelle cause che portarono alla sconfittadelle guerriglie del MIR (con l'uccisionedi Luis da la Puente Ucera e GuillermoLobatbn) e dell'ELN (con la cattura diHéctor Béjar, Ricardo Gadea e altri),l'obbiettivo dei due rivoluzionari peru-viani che appare chiaramente dalle in-terviste è quello di dare il proprio con-tributo all'unificazione delle forze checercano attualmente di ricostituire inPerù i focolai di guerriglia. « Ciò che esi-giamo da tutti e che esigiamo da noistessi è la conformità tra quello che di-ciamo e quello che facciamo... Credia-mo che il MIR sia il movimento politi-co più vicino a noi e che anch'esso con-divida queste esigenze », afferma Béjara chiusura della sua intervista. (SergioPan (archi)

Norman MailerMIAMI E L'ASSEDIO DI CHICAGOMondadori, 1969, pp. 270, L. 2.500
Questo libro è costituito da due lun-ghi articoli sulla convenzione repubbli-cana che ebbe luogo a Miami nell'agostodel '68 e su quella democratica del set-tembre a Chicago. Sono apparsi su unmensile che li aveva commissionati aMailer e sono poi stati pubblicati in vo-lume negli Stati Uniti nel dicembre del-lo stesso anno (prima ancora dell'elezio-ne di Nixon alla Casa Bianca). Rappre-sentano il documento tipico e tempestivodell'intellettuale presente alla storia eimpegnato ma se a volte questi « super-reportages » risultano presuntuosi o an-che superficiali, Mailer invece che si au-todefinisce il « cronista » nel libro, usaquesta figura retorica con la stessa libe-ra insolenza con cui, invece di darci leprove della propria abilità (riconosciu-ta), cerca di calarsi nelle situazioni e disviscerarne i protagonisti. A un livello,sempre, nel quale siano coinvolte la suacoscienza, la sua percezione e la sua vo-lontà di vedere le cose senza l'aiuto discherni e di strumenti politico-storici.Assistiamo così a una serie di entusia-smanti e metaforici « rounds » nei qualiMailer, ad esempio, combatte con l'odioistintivo che prova e che ha sempre pro-vato per Nixon, con il tentativo di spie-garsi la natura delle ambizioni e delleform che l'hanno spinto di nuovo nellaarena politica e con quelle che egli cer-ca di individuare come le sue reali capa-cità di uomo politico. « Le camere di tor-tura della coscienza moderna » p. 58 e« L'abbattimento di ogni ipocrisia pro-tettrice e la conseguente collisione all'in-terno di ognuno » (p. 171), sono ideal-mente le tensioni delle quali Mailer siserve per rimettere tutto in discussio-ne. Ottiene così una partecipazione eun'aderenza alla realtà che coinvolgonoil lettore in una specie di centrifuga edi crescendo di sincerità anche quandol'autore accusa i colpi della sua ambigui-tà (come nei riguardi del movimento ne-gro) o della sua paura di fronte allaviolenza. (Giulia Niccolai)

DISSENSOCATIIOLICO
Giuseppe VaccariTEOLOGIA DELLA RIVOLUZIONEFeltrinelli, 1969, pp. 255, L. 2.500
Giuseppe Vaccari appartiene alla schie-ra, non molto vasta e peraltro abbastan-za divisa nel metodo e nell'impostazione,

di cattolici italiani che da anni si vannoadoperando contro le chiusure politichee culturali che l'azione della Chiesa hadeterminato o agevolato. Questi motividi fondo sono presenti anche nella co-struzione di questo testo, che si presen-ta come una « raccolta ragionata » discritti e documenti, testimonianze dellosforzo di contestazione e mobilitazioneespresso negli ultimi anni da alcuni set-tori della Chiesa Latinoamericana.I nomi degli autori dei contributi rac-colti sono i più prestigiosi della conte-stazione cattolica nel Sud e Centro-Ame-rica: da Camillo Torres a German Guz-man Campos, da Helder Camara a JoséAntonio Echeverria. Ne risulta una sfila-ta di combattenti, combattenti di unabattaglia di minoranza contro forze po-tenti e inaccessibili, nei cui confrontiogni strumento diverso dalla violenzasembra destinato a non assumere alcunaportata reale. Purtroppo al valore incon-testabile di queste testimonianze nullaaggiunge il « ragionamento » di Vaccari.La tendenza ad un « dialogismo » tramarxisti e cattolici, ben diversa da quel-la legata ad una situazione disperata cheemerge dagli scritti dei cattolici arrie-ricani, traspare dai successivi interventidi Vaccari come priva di attendibili con-tenuti di elaborazione e di proposizione.Il problema dell'importazione dei « mi-ti » e degli alibi che questi fornisconorispetto all'impegno necessario per coa-gulare forze reali intorno a prospettivealtrettanto reali, non pare, dopo le re-centi esperienze, ulteriormentele. E, se questo non implica naturalmen-te che si debba rinunciare alla trasmis-sione del maggior numero possibile didocumenti e di elementi di conoscenzadi varia natura circa quanto in ogni par-te del mondo si va faoendo per il rinno-vamento delle condizioni strutturali esovrastrutturali dell' organizzazione so-ciale, questo implica però che questa tra-smissione deve avvenire, per quanto èpossibile, senza l'aggiunta di bardature,ma semmai con un compiuto sforzo diinserimento delle esperienze isolate inun disegno interpretativo generale, fon.dato su coerenti presupposti analitici edinterpretativi. (Ada Collidà)

Jacques DuquesneUNA CHIESA SENZA CLEROMondadori, 1969, pp. 212, L. 1.600
Il direttore di « Panorama chrétien » èl'autore di questo notevole volume sullacrisi del clero e sulle ipotesi di risolu-zione e rinnovamento. La struttura del-l'opera è semplice: nella prima parte,che occupa i tre quarti del libro, sonotracciate le linee per una analisi docu-mentaria della situazione del « corpo sa-cerdotale », portando come prova dati,inchieste, citazioni da riviste cattolichee non, d'Europa e d'America.Da tutto ciò, emerge un quadro fram-mentario ma vivo dell'inquietuéline deisacerdoti che, sempre più numerosi, chie-dono la riduzione allo stato laicale o ab-bandonano il ministero senza il permes-so di Roma, sia per aver scoperto falsala propria vocazione, sia per crearsi unafamiglia o a causa di turbe psicologichepiù o meno gravi e diverse; motivazioniqueste che spesso si sommano invece diescludersi. La seconda parte del librocontiene i risultati cui l'A. è pervenuto,al termine dei suoi personali studi sul-l'argomento. Il clero è un gruppo chiu-so, spesso totalmente estraneo ed esclu-so dai problemi e dai comportamenti piùcomuni ai laici, come la creazione di unafamiglia e il lavoro.Al prete appartenente a questa chiusamilizia particolare, prete ancor primache uomo, apparentemente più vicirio aDio, ma lontano dai laici, si contrapponel'uomo che, spezzata la corporazione cle-ricale, vive lavorando tra gli uomini edesercita il suo sacerdozio come « respon-sabile dei responsabili » e servitore del-la comunità; secondo le esigenze dell'og-gi e non secondo prescrizioni dogmati-che.Le manifestazioni del sacerdozio sonoviste in un'evoluzione storica e non pri-gioniere di immutabili strutture anacro-nistiche. La disputa sulla condizione sa-cerdotale è viva oggi anche in Italia equesto contributo pub servire ottima-mente per un'efficace informazione sulproblema e sulle opinioni in propositodelle punte più aperte e avanzate delcattolicesimo. (Maurizio Soverchia)

AA. VV.I CATTOLICI E IL DISSENSOEditori Riuniti, 1969, pp. 228, L. 600
Il libro non è una storia del dissun0cattolico, ma una serie di interviste, let-tere, articoli dei principali esponentilaici del dissenso, compresi nell'arco del1968. Si tratta di documenti eterogenei
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per profondità di indagine e provenien-za (circoli cattolici e singoli esponenti:Albani, Corghi, Zolo ecc.) che hanno pe-rò in comune alcune prese di posizionesui motivi di opposizione politica all'at-tuale governo, al partito unico dei cat-tolici, ai gruppi di potere economico epolitico, alla sostanziale intolleranza chepermea le strutture del sistema socialeitaliano.Contemporaneamente alle critiche sipresentano nuove proposte di opposi-zione e sperimentazione politica: poten-ziamento dei gruppi spontanei, che costi-tuiscono il tessuto connettivo, la basedi lavoro del dissenso; apertura dei grup-pi al lavoro di massa e rapporti apertied antiautoritari tra vertice e base; ap-profondimento dell'elaborazione teorica;utilizzazione dei movimenti e partiti disinistra.Appare presente la comune volontàdi evitare ad ogni costo la creazione diuna « terza forza » di soli cattolici o dicattolici e laici (sinistra socialista, sini-stra democristiana, gruppi spontanei,ACLI) che si ponga sterilmente tra D.C.e P.C.I. creando un sistema bipartitico,impedendo ogni possibile alternativa disinistra e facilitando l'incontro tra i duemaggiori partiti italiani.Constatata la fine del centro sinistracome soluzione ai mali e risposta alleistanze innovatrici della società italiana,appare evidente come le possibilità ope-rative delle forze della nuava sinistra,possano essere esplicate solo all'esternodei partiti politici tradizionali che im-pediscono una efficace dialettica internae neutralizzano ogni sostanziale formadi opposizione. Importante tra i docu-menti la lettera di dimissioni di LidiaMenapace, un vero e proprio opuscoloin cui l'autrice non si limita ad enume-rare i motivi di dissenso ma li appro-fondisce e prepara le basi per future ela-borazioni teoriche e strategie cli lotta.(Maurizio Soverclzia)

James KavanaughRINNOVATI, VECCHIA CHIESAGribaudi, 1969, pp. 259, L. 1.500
II titolo originale di questo libro « Unprete moderno osserva la sua vecchiachiesa » sintetizza significativamente gliintenti e la posizione dell'autore, un pre-te americano, teologo e insegnante di psi-cologia, nei riguardi del cattolicesimo« come è » e delle attuali strutture dellaChiesa. L'A. analizza alla luce delle sueesperienze di laico e di sacerdote, l'enor-me serie di precetti, obblighi, articoli didiritto canonico, che informano la pe-sante e complessa trama di rapporti trai laici cattolici e tra i laici e la gerarchiaecclesiastica. Il rimprovero che l'A. muo-ve a quest'ultima è di essere diventataun organismo burocratico, legalista oltreogni limite, la cui massima preoccupazio-ne è di osservare più la lettera che lo spi-rito delle Scritture. Troppo spesso nellapratica quotidiana vediamo l'intolleranzadel cattolico che considera la propria fe-de « superiore » e la propria cultura cat-tolica « più evoluta » di quella di unebreo, di un induista o di un « eretico »protestante. Troppo spesso le istanzedelle masse e degli individui, volte allalibertà dalla fame, dalla guerra, dall'op-pressione sono diplomaticamente elusedalla gerarchia. Per quello che concernei vari fatti umani: il matrimonio, il con-trollo delle nascite, l'educazione dei gio-vani, il divorzio, la situazione non cam-bia; su tutto aleggia l'ombra del pecca-to, del sesso, della paura e della conse-guente angoscia e incapacità di valutarecriticamente e di vivere le situazioni del-l'esistenza quotidiana. La causa di ciò ènell'oppressivo ed erroneo rapporto pe-dagogico tra la Chiesa cosiddetta discen-te e il popolo cristiano, distorto dallapaura della discussione, della verificapersonale e responsabile di una fede chespesso resta atrofizzata e inattiva. « Nonposso più stare dinanzi al mio vescovoe sorridere in segno di assenso, quandoson convinto che ha torto. Non posso piùinchinarmi dinanzi a un parroco guandoso che l'orientamento della Chiesa dipen-de dall'umore lunatico e diffidente diuomini come lui ». Questa la conclusio-ne dell'A, e con essa la Chiesa della co-scienza e della responsabilità si contrap-pone alla Chiesa della contabilità e dellacasistica. (Maurizio Soverchia)

CRONOLOGIA DEI FATTIDOCUMENTI E LETTERE SU L'ISO-LOTTO E «IL POPOLO DI DIO)>Libreria Feltrinelli, 1969, pp. 146,L. 400
Chi ha seguito attraverso i giornali,1969, e la televisione la vicenda clel quar-tiere fiorentino dell'Isolotto, avrà notatola frammentarietà delle informazioni:ogni tanto un comunicato, unjntervista,

un « resoconto stenografico », ecc. Chivuole ora farsi un'idea migliore di quelche è accaduto, pub iniziare con questovolumetto, che oltretutto ha il pregio dicostare poco, soprattutto rispetto allamassa di documenti (39), che inizianocon la famosa lettera di solidarietà « al-l'assemblea cristiana che ha occupato ilduomo di Parma » (22 settembre) e ter-minano con il resoconto del colloquio fraFlorit e i laici dell'Isolotto e della Casel-la (5 gennaio).Ci sono poi una Introduzione, una Cro-nologia dei fatti e un'Appendice, conte-nente quest'ultima uno scritto di Gonza-les Ruiz e una lettera di un sacerdoteolandese, Kenzer. Altre lettere di solida-rietà sono inserite fra i documenti, da toche se ne faceva pubblica lettura nelleassemblee. Particolarmente interessantela cronologia, per una rapidissima pri-ma occhiata agli avvenimenti, da teneresempre sott'occhio per « legare » i do-cumenti che seguono.E' evidentissimo poi lo sforzo fatto da-gli abitanti dell'Isolotto per informaree correggere false notizie: si devono aquesta preoccupazione costante i dram-matici resoconti dei ccilloqui con Florite con mons. Benelli, al Vaticano. (BrunoBou mens)

AA. VV.IL CARDINALE CONTESTATOEdizioni Religioni Oggi, 1968,pp. 166, L. 800
Come è noto, la vicenda dell'Isolottonon è iniziata quest'anno o l'anno scor-so, ma dura già da circa quindici anni.Solo verso la fine dell'anno scorso,però, l'argomento è divenuto d'attuali-tà, nel senso che se ne sono impadro-niti i giornali a più grande tiratura.Fra le molte pubblicazioni sull'argo-mento, questa ha la particolarità di ac•comunare, nella opposizione all'autori•ta, il gruppo « I protagonisti », che oc-cupò il duomo di Parma, e la comunitàfiorentina che approvò, con una lettera,l'occupazione.L' noto che attorno a questa letterasi svolsero discussioni assemblee, si eb-bero colloqui con Florit: tutto il filo diqueste vicende si segue meglio se si co-noscono i documenti dell' occupazionedel Duomo, poiché, altrimenti, si restaun po' sconcertati; sembra strano cheuna lettera di solidarietà (quante se nefanno!) possa aver scatenato una similereazione. In realtà, sotto la precisa pre-sa di posizione dei fiorentini, c'era mol-to di più di quanto l'autorità potessetollerare, molto di più di quanto unonon informato sulle vicende delle « chie-se locali» possa intuire. In questo casoinsomma, come quasi sempre accade,un collegamento fra le due vicende ènecessario per capirci qualcosa; per nondire che è imposto dagli avvenimentistessi. (Bruno Bournens)
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TESTIMONIANZEnumero di novembre-dicembre,L. 1.200
Tutto il numero di Novembre-Dicem-bre di « Testimonianze » è dedicato al-l'Isolotto: qui però non siamo più a li-vello di documentazione pura c sempli-ce: si cerca in più articoli e con angola-zioni diverse di interpretare, « medita-re » tutta l'esperienza umana, i tentati-vi di nuova lituragia e di comunionedell'Isolotto. Da segnalare che coloro chein questo numero si occupano della vi-cenda, non sono estranei alla comunità:Taurini, redattore capo della rivista, faparte della comunità, ed è nota la vec-chia amicizia di Balducci e don Mazzi.« Una comunità in cammino, appuntiper una storia della parrocchia delloIsolotto» (Taurini) cerca di dare, neilimiti di un articolo, un'idea abbastanzaviva del lungo cammino, di cui noi co-nosciamo soltanto l'infelice intoppo: esecondo me è importante fermare pro-prio qui l'attenzione, se non si vuol averel'impressione di camminare su un ter-reno sconosciuto, leggendo gli articoliche seguono, e soprattutto la raccoltadi documenti che si apre con la letteraagli occupanti del duomo di Parma.Una tavola rotonda redazionale (« LoIsolotto: problemi aperti ») inizia il di-scorso critico. Varie domande sono po-ste, ma, più che dare una risposta, sicerca di mettere in luce come ogni so-luzione, ogni proposta, non possa essereverificata se non all'inetrno della co-munità in questione, in una ricerca cuipartecipi anche la gerarchia, dato cheproprio la gerarchia in questo caso si émostrata propensa ad un discorso all'in-terno della comunità.Altri articoli. «  Incontro a Gesù:una proposta da valutare nella comunio-ne », « Responsabilità di un vescovo »,« Niente è finito » (di Balducci, riecheg-

giante una sua brillantissima conferenzatenuta all'Istituto cli don Orione diRoma), «Autorità e carisma », « Premes-se e problemi della Chiesa locale », « LaChiesa società internazionale o comunità,eucaristica? », « Chiesa dei poveri e Chic-sa povera » — concorrono a formare que-sto numero, interessante anche per chisi interessi dei problemi di una comuni-tà al di fuori di un'esperienza religiosa.Da segnalare infine che le vicende suc-cessive al 31 dicembre saranno docu-mentate nella rubrica « Cronache delleChiese locali », sui prossimi numeri diTestimonianze ». (Bruno Bournens)

ARTETEATRO
Francesco GuerrieriRICERCHE STRUTTURALISilva, 1969, pp. 48, L. 1.000
Nella società tecnologica neocapitali-stica l'artista si domanda sempre piùspesso se l'arte abbia ancora una validaragione di essere e, ammesso che l'abbia,quale debba essere il suo modus viven-di. Francesco Guerrieri risponde a que-sta domanda insistendo sulla necessitàdi contrapporre una operatività intenzio-nalmente qualificata a una tecnologiasenza ideologia e pone il problema intermini di contrapposizione di qualità equantità.Il termine qualità non indica l'eccel-lenza o la politezza di un prodotto, mail risultato di un modo di operare co-scientemente opposto a quello pretesodal vigente sistema produttivo basatosulla qualità (quantità di consumi daimporre non in relazione agli effettivibisogni della comunità, ma in relazionealla quantità di profitto ecc).Qualità verrebbe ad essere il marchiodi riconoscimento di un modo di opera-re secondo le proprie scelte, secondouna propria ideologica intenzionalità,quindi in funziOne oppositiva alle « scel-te» prefabbricate dal sistema.Rosario Assunto, nella nota di risposta,imposta il problema come antinomiafra libertà e meccanismo. Dopo aver in-dugia to sul superamento della gestualitàinformale in favore di una « libertà nel-la legalità » e di una « organizzazionedella percezione », per « la promessa e lasperanza di una libertà dentro la casua-lità », Assunto avverte che quella delGuerrieri è in sostanza una confessionedi crisi. Una crisi — aggiungiamo noi —che dura da anni, e la cui soluzione nonè ancora a portata di mano. (AdrianoSpatola)

Claudio Parneiggiasi43Geiger, 1968, pp. 43, L. 2.000
Da un lato ciò che è accaduto, dall'al-tro ebb che sta (o potrebbe essere) peraccadere: in mezzo, l'oggetto. Per esem-pio il passo che procede, quello che se-gue o seguirà, nel bel mezzo, equidistan-te, il piede. 0, se si preferisce un indicepiù aleatorio, la impronta, il passo. Ilpunto, il problema, almeno in sede didefinizione e di azione, e quindi in sedeartistica, è che cosa sia, e dunque si-gnifichi con l'esserci, il passo o l'impron-ta. E' chiaro ,che il limite è intanto lametafora, poi, altro limite, il progetto.Cioè: il passo non c'è più, è già passato,esiste 'l'impronta: e una volta definitagraficamente l'impronta su un foglio siha il calco di un inesistente.Le soluzioni a questo punto, con ilfoglio in mano, la volontà di fare (diessere), l'impronta, sono poi due: il cal-co così vuoto e aperto copre psicologi-camente un campo emozionale: è unaforma coagulata nella tensione di unaforma che sta per divenire, diversa, eomogenea alla prima, e quindi in quellasospensione fra prima e dopo si schiudealla metafora (esistenziale) di un tuttocompresente (passato-presente-futuro)in una realtà ambiguamente dissociatadal resto. Oppure, l'orma è un'orma: laforma è uno ieri che prefigura e pro-gramma, per il modo con cui è, il do-mani: un progetto rappreso nella pre-senza attuale. In ambedue i casi l'ogget-to non c'è più, fra accaduto e quantosta per accadere, c'è una parentesi psi-cologica o volontaristica.Ma l'orma resta orina e non è cheun'orma su un foglio: l'oggetto è questocarta inchiostro e forma: al posto di unprato assolato, c'è la farfalla inchiostra-ta sul foglio, una sostituzione. Ma unasostituzione concreta: la presenza di tinasostituzione. Volente O nolente tra i (hiepassi, visto che di prodotti 'artistici'sidiscorre, c'è un oggetto pittorico, nu fo-glio con inchiostrata, un'orma.Su questa premessa, credo, si può

aprirc il libro cli Claudio Parmiggiani43: die è poi come avverte il prefatore,Vincenzo Agnelli, null'altro che « 43 or-me uguali. Ripetute all'infinito »: o, intermini più cronistici, un fascicolo diquarantatre fogli ognuno con l'improntatipografica di un'orma identica e varia-mente ripetuta.Perché dunque 43 volte e non una so-la? Per mostrare de facto che l'inten-zione di fare deve andare oltre l'inten-zione e diventare qualche cosa: non iovoglio fare una impronta ma ecco unaimpronta, sia quel che sia, quel che è.Quarantatre identità artistiche cii fattiidentici e non uguali fra loro, di fronteal lettore di questo volumetto: non c'èfrustrazione più forte di qualunque vo-lontà o psicologia di interpretazione, ciòche è è, ciò di cui non si può parlare(e non si parla che di ció che è) bisognatacere. Quel che resta è quello che esi-ste e che doveva esistere perché è av-venuto. Punto e basta: qui il libro sichiude. (Paolo Fossati)

Pierre BinerIL LIVING THEATREDe Donato, 1968, pp. 195, L. 1.200
Nel teatro naturalista si tendeva ,an-che se — è ovvio — utopicamente, a ri-solvere senza residuo la « rappresenta-zione » nella « realtà », a calare, cioè, laazione drammatica in quello schemaideologico che il pubblico concordemen-te — scambiando l'ideologia con la gno-sologia — qualifica come « reale ». Eraevidente, quindi, che la metodologia delteatro naturalista prevedesse — dallarecitazione alla scenografia — un aumen-to sempre più macroscopico della « ve-rosimiglianza ». La drammaturgia delNovecento, nelle sue proposte più inte-ressanti, rappresentate certamente daBrecht e da Artaud, ha rovesciato il pro-cesso di mimesi in atto, recuperando ilconcetto del teatro come convenzione, estabilendo, cosi, inevitabilmente, un nuo-vo tipo di rapporto con il pubblico, nonpiù fondato sull'illusionismo e sull'ipno-si, ma sulla dialettica e sull'intervento.Dopo il teatro brechtiano, con la suaoperazione di verifica critica consumataprevalentemente a livello dell'intelligen-za, il Living Theatre ripropone la « rap-presentazione» nei termini cli un mo-dello ritualistico collettivo che coinvol-ge attore e spettatore nella loro totalitàpsicologica, rimmettenclo in discussioneil precario equilibrio che la nostra per-sonali t à, sociologicamente determinata,ha istituito tra il conscio e l'inconscio.Il Living trasforma la tensione versoil « reale » della drammaturgia naturali-stica e il distacco critico della epicabrechtiana in un'operazione rischiosa eterrificante, ove l'uomo, entrato in sinto-nia con la vita recupera le forze oscureper liberarsi dell'immaginazione.Il libro di Biner, a mezza strada tral'intervista, il pezzo giornalistico e il sag-gio, anche se qua e là è assai approssi-mativa, pub servire egregiamente a chivoglia conoscere la genesi e l'attività delLiving. Manca (ed é un vero peccato)un confronto del Living Theatre con laprospettiva di Grotowski. (Giorgio Celli)

L'UNIONE DEGLISCRITTORI FRANCESI
L'Unione degli Scrittori, che è stata fon-data nel maggio dello scorso anno a Parigi,raggruppa oggi 200 membri. Dalla sua crea-zione, conduce una duplice battaglia sulfronte professionale e su quello ideologico.Infatti i suoi animatori pensano che parlaredi letteratura facendo astrazione dallo sta-tuto sociale dello scrittori vuol dire parlarenel vuoto, ma la riflessione su questo sta-tuto conduce inevitabilmente a mettere incausa l'ordine sociale e a sua volta questoprocesso implica il mettere in questione laletteratura. Oltre a questi due temi di discus-sione che quest'inverno sono stati oggettodi numerose riunioni, oltre ad una serie digrandi dibattiti ideologici che l'Unione haorganizzato in alcuni locali universitari conla partecipazione di studiosi di matematica,di logica, di biologia, di psicoanalisi, abbia-mo voluto, a titolo di esperienza pratica, ten-tare di fabbricare un libro. Dopo molti ten-tennamenti e problemi appariranno in mag-gio due opere tirate in offset a cura degliscrittori stessi. Essi inaugurano una collanail cui terzo volume sar probabilmente dedi-cato a un lavoro collettivo sul tema: checos'è oggi ;n Francia uno scrittore? li primonumero riunisce, accanto a testi individualidi Yves Buin, Michel Butor, Jean-Pierre Faye,Eugéne Guillevic, Jean-Claudo Héry, Ludo-vic Janvier, Alain Jouffroy, Geneviève Serraue altri, i principali documenti concernentil'Unione stessa, e una introduzione che defi-nisce le nostre intenzioni. (Bernard Pingaud)
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